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L'A. cerca d i  determinare la posizione del Lmza nella storia della 
scienza. Non rrascurundo inotivi che legalw il suo ricordo alla yrovin- 
ciri bresciunrr, analizza l'ideazione d ~ l l a  1nnt.e aereo 11 670) riconosceiz- 
doci un alto .t;alore scientifico che bcvz giustijka la fama d i  precursore 
dell'mrostatica. iI 

Nel massimo trattar0 (Magisterium Naturae et Artisì !'A. scorge 
un tardo atteggiameruo mticopern2un.o; ne rialza però i2 valore afluc- 
ciando l'opinione che un accurato studio. tuttora in wtis ,  lo possa 
elevare alla dignità di prinw trattato generale di fisica apparso iul Ituliri. 

4 ~ 1 0 :  I, Valore delila massima ideazione - 11, Vita e cittadinanza 
bresciana - 111, Osservatore e sperinientatore - IV, Men- 
talità e ambiente - V, 111 trattatista. 

I. - Valore della massima ideazione. 
Quella ideazione in cui i posteri riconobbero l'origine 

dell'aeronautica venne esposta da Francesco Lana in pagine 
di tanta chiarezza da riu~ciriie facilissima l'analisi. Formano 
esse un capitolo di uno zibaldone di  ideazioni, consigli pra- 
tici, esperienze più o meno attendibili, susseguentisi da un 

campo all'altro delle scienze, e che l'immaginoso e attivo 

scrittore, in età di 39 anni, sembra preoccupato di non tar- 
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dare a esporre, mentre va preparando uri'qera piu arganica 
e più voluminosa. 

In questo Prodrumo all'drte maestra, (1) il capitolo a 

cui .è sommamente connessa la fama di scienziato del Padre 

gesuita bresciano - il cap. VI, in 10 pagine - può stare del 
tutto a sè, come tanti altri della stessa opera; ne è pure con- 

forme all'intonazione generale il titolo, in forma .di proble- 

ma: « Fabricare vna naue, che camini sostentata sopra l'a- 
« ria a remi et a vele; quale si dimostra pater riuscire nella 

« prattica N. 
Più volte è stato riprodotto questo capitolo ( 2 )  e davvero 

potremmo oggi annoverarlo tra i passi classici degli scrittori 

di scienza, tanto limpida ne appare la successione di rigorose 
premesse fisico-matematiche, e tanto rigorosa vi si contrap- 

pone - dopo descritta l'ideata nave - una serie di acute e 

quasi profetiche obhiezioni, poste e rimosse con scientifico 
risore. 

( l i  Prodromo / Ouero saggio di alcune inueattioni nuoue / premesso / 
all'drte Maestra / Opera che prepara / il P. FRANCESCO LANA / Bre- 
scianlo / della Compagnia di G k u .  i Per mostrare !li piu reconditi 
pruicipij deUa Iljzwale Filmo fia, riconosciuti con murata Teo- 
rica nelle yiu segnalate inuentioni, ed isperiaze Whma ritmuate 
da gli scrittori d i  questa materia & ahre nusue dell'autmre gmede- 
timo. / tDedicat.o / alla Sacra Maesta Cesarea / del Imperatore / 
Leopoldo I. / In Brescia7 M.DCLXX. / Per li Rizzardi, Con ~Licen- 
za de' Superiori. - pp. 252 i n - 4 O ,  con 20 tav. 

Ecco Ifin d'!ora i l  titolo dell'dtra opera che verrà continuamente 
citata: 

Magisterium Naturae / et ,! Artis. / Opus / phpsico-rnathema- 
ticum / P .  FR~NCISCI TERTII DE LANIS / Societatis Jem / Brixiemk / 
in quo / occultiora naturali6 p h i l o ~ h i a e  primipia m i f e s t m t u r ,  
/ et multiplici lum experimentorum, / tum demonatraiionum serie / 
comprobantur; / Ac demtlm tan1 antiqua p e n e  ~omnia artis kvemta, 
/ quam niulta nova ab ipuo authore excogitata / in lucem piofe- 
Tuntiir / Brixiae M. DC. LXXXIV. I Per Io. ~Mariam Riwiardum, 
Super io rum permi su. 

I1 tonio I1 reca la data M.DC.LXXXV1. 
I1 111 (postuma): Parrmae, M.W.XCII. Typis Hyppoliti Rosati 

- Superioruni .wnsensil. h Siimgtibus Jmephi ab Ql*. 
Constano rispettivameilte di pp. 526, 5L2, 571 in-fo. con tav. 

23, 20 e 13. 
( 2 )  Dal RODELLA, dal WILWELM. d a b  JDTTI, ne& q. cit. (5) (M). 
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Tra le premesse: 

lo) Il Lana asserisce « che l'aria habbia il suo peso » (3 )  

e descrive un metodo da lui sperimentato per valutarne il 
peso specifico: preso u vn gran vaso di vetro, il di cui collo 
si poteua chiudere, & aprire con vna chiavetta D, lo scaldò 
(C tanto, che rarefacendosi l'aria, ne vsci la maggior parte D; 
lo pesò; raffreddatolo, in luogo dell'aria espulsa vi lasciò 
entrare acqua, di cui misurò poi « la mole, e quantità » dopo 
ritoltala, deducendone il volume dell'aria dianzi espulsa; 
pesò infine il vaso u prima ben rasciugato dall'aqua D tro- 
vando quanto pesava più così « pieno d'aria, di quello pe- 
sasse, quando n7era vscita gran parte D; dedusse infine C che 
il peso dell'aria paragonato a quello dell'aqua, e come 1 a 
644 D. Rapporto che troviamo approssimato al vero (1 : 773) 
meglio di quello (1 :46O) precedentemente trovato da Gali- 
leo cui spetta la priorità del problema. 

2") Dopo il peso specifico dell'aria rispetto d'acqua, la 
densità: a vn piede cubico di aria pesarà un oncia e mezza n. 

3") Ritiene che ogni gran vaso si possa votare da tutta, 
o almeno quasi tutta l'aria D ed espone un mètodo che po- 
tremmo dire torricelliano : munendo il collo « di vna canna... 

. lunga almeno 47 palmi Romani moderni D, ossia m. 10,50 
(41, empiendo d'acqua e capovolgendo si che l'estremo cc si 
sommerga dentro all'aqua D, awerrà che l'acqua « vscirà 
« tutta restando piena la canna fino all'altezza di palmi 46. 

(3) Un residuo d i  Feverenza all'idea aristotelica s quasi iuut m i l i a -  
zione, è nel supporne « che l'aria Wbia il ~sno peso, a cagione dei 
vapori, & e~alationi che all'altezza di molte miglia .si w l l e a a ~ ~ ,  
d d a  terra e dall'ayne n. Ma lo sperimentatore ~ipxende tosto il .so- 
pravviento, affermando che « ciò non mi sarà negato da' fìbofi, 
che sono leggiermente versati nelle isperienze; poichè è facile far- 
ne la pxoua ». Prodram cit., p. 52. 

(4) Ricavianzo da incisioni anneese ai libri stessi del Lana qual f m  
la lunghezza del Palmo mmano rriodamo: millimeltri 223. Cfr. Pro- 
dromo, nella prima delk tavole inexenti a strumenti ottici. Il Ma- 
gisteriurn cit. (l), tomo 11, tav. 7, dà il Palmo romano antica= 
nlm. 218. - I1 p a b  si divideva in 60 'minuti. 
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C minuti 26 [m. 9,9881 e tutto il rimanente di sopra sarà 
« voto.. . all'hora si chiuda il collo ... con la chiavetta, e ei 
a hauerà il vaso voto; che se alcuno non lo crede lo pesi, e 
« ritrouerà, che quanti piedi cubici d'aqua sono vsciti da 
a esso, altre, e tante oncie, e mezze oncie di meno pesarà 
« di quello pesaiia prima ». 

Che Franca+w Lana ,sapesse ddll'iavienzione della ,pompa pneuma- 
tica è da ritenere cosa certa, non soltanto p- quell'attivo carteggio che 
dominava - .come dice a questo proposito il WILHELM ( 5 )  - a nella 
repubblica dei dotti, eoll'ausilio del generale uso del latino, senza che 
divario di nazionalità o di religione vi si opponesse D, ma anaora per 
chi-imi indizi desumibili dall'opera delil'inventore tedesca. Leggia- 
mone il titolo : 

OTTONIS DE GUERICKE - Experimenta mova (ut dicitur) Magdebur- 
gica & Vacuo Spatw, pri,muim a R. P. Gaspare Schotto, e Societate Jen, 
& Herbipolitanae Academiae Matheseos Professore, nuac vero ab ipw 
Anctore perfwtiuo edita, variisque aliia Experimentis aucta. - Am,stelo- 
dami, apud Joannem J a m n i u m  a Wa.esberge, anno 1672. 

Eblvene, quel curioso inciso in parentesi, sovente oniesw nelle tra- 
scrizioni, m n  di,ce f o r ~ e  che ormai già tutti parlavano di esperimze 
che I'autore tardivamente annunciava per le etampe? Tanto che il P. 
Srhmt, -ch'egli stesso nomina in quel lungo titolo, n e  aveva scritto 
quindici anni innanzi, ndll'opora : 

P. GASPARIS SCHOTTI Regisruriani, e S. J .  olim in Panorniitana Si. 
ciliae, nunc in Herbipolitana Franconiae Sorietatis Mathems Profas- 

( 5 )  BALTHASAR WILHELM S. .T. - Die Anfange der Luf t fdr t .  Lama - Gu- 
smao - Hamm iin We~tphaleai, Breer & Thkmann, 1909: p. 27. 

Sinora le migliori trattazioni ~ u l l a  posizione del Lana nella 
storia dell'aeronautica - tanto nei riguardi dei inoltksiini ideatori 
che, oon minor base scientifica, lo $recedettero, quanto nellle vi- 
cende che la .sua fama ebbe a subire nel lutnghiòsin~o s m l o  che 
ancor decorse prima che l'aerostato divenisse un fatta .conlpiuto - 
eotno, a quanto mi consta, e la suddetta, arricchita da bibliografia, 
e quast'altra più recente e di programma più vasto: 

- GALILEO VENTURINI S. J. - Da Icaro a Mmtgolfier - Isola del 
Liri, Roma; Soc. tip. Macioce c Pkani, 1928 - in 2 voll. - Ottimo 
anche: - G. BOFFITO - Il Volo in Italia - Firenze, Barbèra, 1921. - 
Un ritardo nel pubblicare :la prersente commemorazione pamette di 
citare ainche un più recente studio : - [ENRICO ROSA S. J.] IL 6 
suitu Bresciano P. Lana Terzi dopo il  terzo C e a t e ~ i o  della s u a  
~u~xh «La Civiltà Cattolica» a. 83" . 1932 - vol. 1 - pp. 211-222 e 
424-437. 
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soris, Mechmzica Hydraulico- Pneu,matìca, qua.. . Herhipoli [Wikzbnrg] 
Anno M.DC.LVII. 

h qnest'opera è riservata alla macchina pneamatiea l'ultima parte 
(pp. 441488), quasi appendice, con fmntispizio a sè, dal titolo: 

Experimieoltum mvum filagdeburgicurn Quo vacuum aliqui stabi- 
lire, alij evertere mnailtur: inventum primo Magdebnrgi a Praenobili 
et Amplissimo Domino Ottone Gericke Urbis Lllius Consule [Borgo- 
mastro] et novis additainentis auctuni Herbipoli in Aree D u d i  & Epi- 
scopali.. . 

Reca la dedica al confratello G compatriota Atanasio Kircher, in 
data 2 maggio 1657. 

Apreaido il volume del borgomastro di Magdeburgo al cap. 3 6 O  
del libro I11 - che è i l  più intwessante trattando « De propriis expe- 
r h e n t i s  » - e così pure $01 leggendo il  proemio della antecedente 
descrizione d e h  Schott troviamo marrato, quasi con le stesse pasole, 
come nel 1654, « in Aree u del Principe vescovo di Magonza in Her- 
b ip l i .  il Guerickie aveme ~ e g n i t o  un notevole esperimento, e che il 
P. Schott Q artificium toturn vidit, examinavit, mriptis mandavit, viris 
literatie Romae ... eoniniunicavit.., inter quos praecipue Pat. K i r - 
c. h e r u m , P. Zuchi m... n. 

Ebbene: !se pure xiel '54 non a'esa ancora stabilita &a il P. Schott 
e il giovamis.simu confratello bresciano quella*cortese mlazione scien- 
tifica più tardi attestata dalle loro -ere (61 era anoor fresca Ua buona 
amicizia, da n aestm a discente, fra il P. Kircher e il neo-Padre Lana, 
uscito allora dal Collego Romano. E, ancora, tornò i l  Lana in questo 
eentro di  coltura fra il '57 e il '58, q a n d o  il Kircher aveva mtt'oc- 
ehio la recente Mechanica con qu~l l ' app~ndiw sull'Experimentunt Mag- 
dehztrgia~nz dedicatagli dallo Schott. 

Dedurre d i  qui che Franceoo Lama sapeisw della invenzione tede- 
ma, non è menomarne la fama. Peraltro sarebbe ingiusto accusarlo di 

(61 I1 metodo per cr ~iiamifestare i suoi eensi a chi sta lontano senza 
mandare ne leitlere ne messaggiere » con l'usa di segnalazioni se- 
golate da pendoli « della medeisima lunghezza accio i moti & on- 
dationi siano parimenti vguali D, prima di esser pubblicato nel 
Prodrom (-p. I111 venne direttamente oomunicata dal Lana allo 
Scbott (morto nel 1666), il quale, come scrisse poi il  Lana ( M a g .  I, 
385) «pro sua erga me h u h t a t e  et benevolentia non sine eiusdem 
« ancomio meiqne honori fica ,mmmemoratiome typis evulgavit D tal 
metodo, intitolandolo « Stegamologia brixiensis D. Ci& aveva fatto, 
lo SCHOTT, nell'epilogo della p m p ~ i a  Schola steganographica (ediz. 
pastuma, Herbipoli 1680) citando due « praxes gerninas oppido in- 
« geaiosa~, ... quas jamjam Brixia ex Italia aecipio a R. P. Fran- 
«cieco Lana, Viro docto et ingenioeo » (pag. 344). 
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averne taciuto. Dice egli anoora nel Prodromo all'iolizio d i  quellla terza 
pseanessa, non appena asserita la posibilità di vuotare un vaso: 
a e ciò dimostrarò farsi i n Y a r i j m o d i d ' o p e r a  dell'arte mae- 
u erra, m e  qpiegarò a suo luogo; Intanto accio tal VMI non .stimi, ihe 
u sia vna rana promessa, ne insegnarò qui CM dei piu facili » ed è 
quello sopra riassunto. Non il P r d r m  un'opera dotta, da arric- 
chire di citazioni: all'autore preme =porvi rapidamente e in  forma 
popolare le proprie invenzioni. Non nlaincherà &a promsasa <t a suo 
luogo » : dopo quindici anni, nel t o m  I1 dell'opera che si intitolerà 
Mugisterium, deacrivexà l'a Artificiurn : Vasa ab omni aere evacuare D, 
esplicitamente dichiarando: « Primus qui sationem invenit wrom ex 
,magno recipiente extrahendi, Ottonus Gerichius m'emoratur D. Segue 
ampia descrizione delle macchine pneuinatiche del Guericke e anche 
del h y l e ,  e di entrambe riproduce le figure. ( 7 )  

4") I1 nostro Autore trae da Eizclide N che la superficie 
« delle paUe o sfere cresce in ragione duplicata delli loro dia- 
a metri doue che la solidità cresce in ragione triplicata ». Si 
diffonde a chiarir ciò con tabelle numeriche, com'era l'uso 
avanti l'adozione delle formole, e si intrattiene su pratiche 
conseguenze sulla capacità di sacchi e di botti in relazione 
col materiale necessario a formarli. 

Piace vedere il pensiero del Laaia rivolgersi ripetutamente a tale 
relazione tra superfici e vdlumi. Ce nel cap. VI, oon le tabelline, sem- 
bra voler fare della volgarizzazione, più avanti (pag. 195), chiarendo 
il significato dell'ingrandhento fornito dal -can.nocehiale, avverto in 
forma più moderna e sintetica: « la superficie noai crewe con la pro- 
« portione del diametro, ma con propartione .maggiore, cioè con la 
a prqwrtione de' quadrati del dianwtro D. Altrove vuol dar l'idea della 
piccdlezza di certi vermicoli ohe non gli parvero eoced.ere un grano 
d'orzo, osservandoli con iin microccopio « qui lineam tercenries auge- 
« ret, ac pminde superficicm 90000, norpu~ vero 27000000 » (Magisterium 
I ,  Introduz.: col. 2). 

( 7 )  LAXA - Magisteriwn (it. (11 : t. 11, g .  273, nella trattazione « I)4 
m t u  qua corpm-a compiressa se sestituunt in pristinum statum, seu 
de compressorum dilatatime et vi elastica » e tav. XIII, in cui la 
fig. I11 rappresenta un-o daei primi tipi della pompa d.el Gumicke, 
e la fig. V riproduwi la tavola annessa ai Novu experimartta phy- 
sica-rneclmnica & vi aeris elastica et e d e m  eflectibus di  ROBERTO 
BOYLE (datata Becomtfieldia 1659 ma t010 più tardi tradotta dall'in- 
g ! e ~ t  in latino). 
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5') Infine ricorda «che quando vn corpo è più le,,' w*iero 
« i n  spetie di vn altro, il piu leggiero ascende nell'aitro 

piu greue, se il piu greue sia corpo liquido ; ... così 
« m a  palla di vetro ripiena di aria galleggia sopra l'aqua, 
« perche se bene il vetro è piu greue dell'aqua, tutto il  corpo 
« pero della palla pigliando il vetro insieme con l'aria è piu 

leggiero di quello, che sia altretanto corpo di aqua: che 
« questo è l'essere più leggiero in spetie N. 

A m r  questa proprietà è esposta in tal forma diffusa, di innega- 
bile .chiarezza didattica, in luogo di citare un principio che i dotti 
conoscevano. Nel Magisterium, la «Navi6 qnae propria levitate aeri sn- 
pernatet » verrà ripeseoitata al giusto luogo teoretico (t. 11, 291), dopo 
aver citato il principio d'Archimede nell'aria, a proposito del baro- 
scapio del Guericke (p. 288). 

Dopo tali premesse, riesce chiarissima l'ideazione, che vie. 
ne dimostrata dalle stesse premesse: « se noi potessimo fare vn 

vaso di vetro, o d'altra materia, il quale pesasse meno del- 
« l'aria, che vi stà dentro, e poi ne cauassimo tutta l'aria.. . 
« questo vaso restarebbe piu leggiero in* spetie dell'aria me- 
« desima; si che per il quinto supposto galleggiarebbe sopra 
« l'aria & andrebbe in alto D. (p. 55). 

Posizione teorica perfetta! Prima applicazione che la 
storia incontri, del principio d'Archimede nell'aria con chia- 
ra cognizione del principio stesso. E, insieme, la prima ap- 
plicazione, forse, dell'accennato contrasto geometrico (4" pre- 
messa) a fatti fisici: dato lo spessore della lastra da adope- 
rare, « si vada crescendo l'ampiezza del vaso, poichè que- 
« sta crescerà sempre più di quello che cresca la superficie, 
a cioè la materia, ed il peso, con cui si fabrica.. . arriuaremo 
« ad vna tale grandezza, che ancor che sia fatto di materia 
«soda, e pesante: il peso però dell'aria che conterrà in se, 
«sarà maggiore del peso della materia, che compone la su- 
« perficie di esso vaso ». 

Segue il facile calcolo d'un globo di lastra di rame che 
sia in condizioni da sollevarsi.. . 
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E poichè l'ha rifatto il Leibniz, ritentiamolo anche mi con misare 
nostre. Dai libri d d  Lana si deduce: dansità dell'-60 oncie al 
piede cubico (Prwlromo: p. 53); piede=mm. 291 (Magistaium: t. 11, 
tav. 7).  Se teniamo cane peso specifioo del r m e  8,9 « la sottigliezga 
del rame... tale che mra latra di ewe larga, e luuga vn piede pesi 3 
oneie, il che non è cosa difficile» risulterebbe = mm. 291. i 3  : (960.8,9)] = 
=m. 0,102. Un vaso sferiw di tale lastra e del diametro di 14 piedi, 
peserebbe Kg. 47'4; l'aria contenutavi, supposta la densità valutata dal 
Lana: Kg. 55,3. La prmluizione d d  devamento   era dunque giusta. 
Adottando k v m  la densità oggi nota, l'aria risulterebbe di  Kg. 45,8, 
il che obbligherebbe a rica-rere all'esempio d'un globo un p' più 
graaide, o d'altra metallo. 

Vien poi la possibilità di a alzare maggior peso e solle- 
a tiare huomini in aria ... quanto più grande si farà la palla n 

ond'ecco poi la descrizione della barca con albero vela e 
remi, da quattro di tali sfere vuote sollevata in aria. 

Non s u i  particolari dlella v& e dei remi deve famami l ' d a -  
zione =tra verso il prwureore dell'aeronantica, perehè giustamente iil 
P. Venturini (8) li ravvicina ad analoghi particalasi così pensati dal 
P. Gasparo Schott qualche anno prima: « dnbium nullum esse debet D 

che un recipiente adeguatamente prapaTato <c sine mersionis aut casus 
periculo (h aere nostro) mstentaretur, & non secus &C idra aut supxa 
aquam naves noetrae, huc illucque propelli r e m i s a c v e l i 6 po6- 
set B. (9) Son talvolta le piccole frasi - come gli or ga.ni rudimentali aiegli 
~sser i  viventi - a r i v ~ h e  affinità profonde fra i testi. Lo Schott è il 
vero preculssore del preeurmre e quasi, a chi legga snpe&cid- 
mente, la sua idea può apparire vicina all'attuale pratica meglio di 
quella del suo confratello bresciano: egli considera che, a eicut. .. fer- 
mm, rupruni, flnrnbnm & similia? sint aqua graviora aequaliis molk, 
ac proinde per se solitanie sumpta mergantur in q u a ,  elaborata tarnea 
in concavam fignram, et rqleta aere... natant s u p a  ibquas;... ita Ecet 
&m soqmra s h t  graviora in ~pecie quam aer mster, elaborata tamea 
in cyrnbas et repleta mat eria... levissiama, natare pmun t  in aere, et 

(8) VENTURINI, OP. cit. (5) : 5 259. 
(9) Questa h mmdusione d'un «Erotema» in: P. GASPARXS S C H ~ I ,  h- 

giae w i v e d i s  n a e m  & d s ,  Pars III (Btmbmg~le, ampt .  Joh. 
SchCnwetteri 1677, mia m n  qietola al P. Kircher h data: Herbipoli, 
1 oct. 1658), Lib. V De Magia Hydrostatiea aive de snirabilibriia 
nomenk atqw effectibus e o m ,  quae librantur, vehuntur, mer- 
guntur in a&; Syntagma 111 1% aelectioribns Hydr<rstatioos Ero- 
tematibus; Erotema I Utrnm navigari possit in ame: pp. 402-404. 
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apta ,fieri ad naviculas eonstituendas ». Tale fantastica «materia le- 
vimima » sarebbe l'« ignis elementum » già dal Mendop supposto a su- 
pra serem >? - dice lo Schott - « sive, quod probabilibns, aether, hoc 
est, defaecatissinms aer D. Si può dire che lo Schott, .con la disiosa gre- 

veggenza che è sovente nei filosofi della natura, abbia greconizzato gli 
odierni gac leggeri; ma poichi: per allora, in ooncneto, non ve o'era 
pur l'idea, nel ricorrere all'ipotesi a si potentia plus qmm hmnann 3 

ne ~iempisse un varo o nell'inmaginarne ripiena una ste- barchetta 
iryinbas), egli navigò nel campo della famtacia. L1 ragionamento del 
Lana, inveoe, se ebbe le mwse dal suo, si appoggia punto per punto 
a elementi sperimentali, pia reali al suo tempo; oostituisce in  corpi 
separati l'organo di sostentazione e 1a nave, e inoltre pone innanzi una 
questione geontetrica che nessun caloolatore d'aemmvi potrà mai più 
schivare: motivi sufficienti alla gloria del Brwiano senza che si dia 
alcuna importanza ai remi e alle vele che, alfl'opposto, vi appaioai 
l'elemento meno scientifica e meno origi.de. 

Il P. Sohott ebbe egli stesso un precursore poiehè non fece che 
discutere e approfondire un'idea del P. Franckw de Mendoga, sopra 

inridentalmentr nominato. Nell'opera di queoto gesnita portoghe'se, (10) 
il libro 4" C De floribus phiilosophiae n, dopo aver discusso se sia 
maggior tormeato la fame o la sete e se la Luna sia stata creata in  
novilunio o in plenilunio (quanto è più moderno i1 Lana, pnr oon 
qualche airanezza!), reca, 47* ed ultimo, il problema a Utni~n aer parte 
aliqua sit navigabilis N (pag. 117 dell'ediz. cit.). E, giocando un po' 
sulle parolle9 dice: « Vas acreuxn Lbrunzeo], plenum aere, aliter de- 
niergendum, in isnnima aqua sustentatur, cum ea sit naturaliter multo 

gravins: ergo navi5 1igne.a ... in sunma a k i s  superficie wnstituta, et 
in  elementari igni p'epleta, bupra aerem ~ustinebitur ... ». Fantastica dav- 
vero, questa materia elementare che dovrebbe far galleggiare la nave 
a l  di sopra dell'atrmosfera. Ma dall'ulna d 'a l t ra  dedle opere dei tre 
Gesuiti ( Viridarìum 1631, MugM maturalis 1658, Prodrom 1670) l'idea 
s i  viene elaborando per raggiungere solo nell'ultima una struttura vera- 
mente ecien.tific-a. 

(10) Viridmiurn / Sacrae, ac Prophunae / Eruditionis, / a P .  FRANCISCO / DE 
M E N D O ~  / Olysiponansi, / Societatis Iesn Doctore Teologo, / olim 
in Conirnbrioensi Academia Primario Eloquentiae Magistro, et Phi- 
Bosophiae Professore, postea in Eborensi divinorum Oraculonun 
Interprete), /' Satum excultumque. / Editio postrema aacnrate re- 
cognita. / Lugduni, Sumptib. Gabrielis Boissat, et k i o r u m  / 
M.DC.XXXV. [ Cum privikgio Regis. [La prima ediz. dovette ee- 
sere del 1631 o '32, postuima anch'essa. Cfr. le op. cit. (5): 
WILHELM, pag. 25, e VENTUBINI, pag. 1541. 



Più interessante soffermarsi sulle obbiezioni. 
Dovendosi ricorrere a vasi sferici assai grandi, difficile 

sarebbe, muniti che fossero di tubi, capovolgerli a guisa di 
tubi barometrici; ma si potrebbe predi~porre ciascuno di 
essi in posizione elevata, munito di due orifici con chiavettz, 
nel punto più alto e nel più bassa, connesso che fosse, sotto 
quest'uitimo, il tubo verticale di 47 (11) 

Obbiezione più grave: «facendo gran forza l'aria per 
C entrar dentro ad impedire il vacuo (12), o almeno la violen- 
a ta rarefattione, pare che douerebbe comprimere esso vaso, 
a e se non romperlo, almeno schiacciarlo ». Ma rirsponde che 
a essendo sferico I'aria lo comprime vgualmente da tutte le 
« parti sì, che piu tosto lo rassoda, che romperlo D. Parole 
che divengono convincenti venendo da persona che ciò ha 
a veduto per isperienza in vasi di vetro, li quali anchor che 
ufatti di vetro grosso, e gagliardo, se non hanno figura ro- 
«tonda, si rompono in mille pezzi; doue all'incontro i vasi 
a tondi di  vetro ancor che sottilissimi, non si rompono D. Ma 
- per quanto codesto scienziato veramente sperimentale si 
affretti a soggiungere, a sostegno della praticità, che non è 
cnecessaria vna perfetta rotondità; ma basta, che non si 
C mesti molto da vna tale figura sferica D - è da riconoscere 
in tale pericolo il vero punto debole. E c'è da chiedersi se, 
dopo tanti progressi, la tecnica odierna saprebbe onorare la 
sagacia del Lana con iin postumo conseguimento della sua 
idea, costruendo un vaso sferico bastantemente capace e sot- 
tile e tuttavia resistente all'implosione, vuotato che fosse, o 
se piuttosto non sarebbe questo da considerare come un si- 
stema in equilibrio instabile. 

Di minor importanza, ma tuttavia indizio di meditazione 

(11) Tal procedimento è chiarito da u n a  delle due figme a lato di 
quella della nave nel Prodramo. 

(12) Se yi, per render la Poeuzione più apedita o più popolare, arieggia 
l'antquato b o r  mami, vedrenio al 5 I11 quanto fo.s~ero snoderne 
le idee del P. Lana in proposito. 
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e di antiveggenza, i suggerimenti di aprire un poco le chia- 
vette e di gettare pesi appositamente collocati sulla nave, per 
ottenere effetti di discesa o di maggior innalzamento. Esclu- 
de poi il pericolo d'una eccessiva estensione fin «sopra tutta 
cc l'aria che comunemente si stima esser alta 50. miglia piu, 
« o meno... doue seguitarebbe che gl'huomini non potessero 
a respirare » poichè quanto più si sale, tanto più l'aria è 
leggera, sì che la nave a si fermerà dove ritrouerà l'aria tanto 
«sottile, che sia vguale nel peso a tutta la macchina n. 

Tralasciamo di citar qui e il patetico rimpianto di non 
poter fare l'esperienza e il deprecato possibile lancio di ~ f u o -  
a chi articiati, palle e bombe » da navi aeree. (Prodromo, 
p. 58 e 61). 

Quanto si 9 esaminato basta a dirci posta dal P. Lana 
SU basi veramente razionali la questione, e tenuto conto che 
ne avveniva la pubblicazione a men di trent'anni dalla sco- 
perta della possibilità del vuoto, possiamo asserire che, se 

non proprio « l'aeronautica D, I'iierostatica sì, C ebbe princi- 
pio dal suo pensiero ». (13 )  Vagavano, nell'atmosfera del tem- 
po, letterarie fantasie e chimere pseudoscientifiche sulla con- 
quista dell'aria, pullulandone cenni in molti libri di curiosità 
meccaniche, ma soltanto per il VI  capitolo del Prodromo 
si impose alla mente degli scienziati - Leibniz il più eccelso 
- un vero problema scientifico, soltanto qui troviamo la 
convincente potenza di una rigorosa dimostrazione. Si può 
dire che, se Galileo provò aver l'aria un peso, se la successiva 

idea della pressione atmosferica è legata al nome di Evange- 
lista Torrimlli, un terzo passo sul medesimo cammino fu 
compiuto da Francesco Lana d i m o s t r a n d o la possibilità 
del sollevamento d'nn globo nell'aria. Tarderà cento e tre- 
dici anni la vera i n v e n z i o n e dell'aerostato - opera al- 
quanto empirica dei Montgolfier -; rimane a Padre Lana il 

(13) C o s ì  dettò l'opigrafista m t m  Giuseppe M i a  per la lapide dal 
Municipio di Bre~cia p t a  (1878) .sulla eaea natale del Lama. 



merito d'aver compiuto con raziocinio la s c o p e r t a d'una 
legge. 

%tiamo incidentalmente come si abbiano da respingere due moti- 
&e, fiorite a proposito della nave aerea: quella d'esserne stato tratto 
I'autore dinanzi al tribunale dtd'Inquisizione per magia - oome ai 
legge in nn'enciclopedia rotto la voce ur Aerostato D - e l'altra d'un espe- 
rimento da lui compiuta, con un palloncino, a Firenze. Come si è 
notato, la costruzione dell'ideata sfera metallica sarebbe tuttora d i  una 
diffimltà fw6e inwrmonitabile. E un palloncino di carta alla Mont- 
golfier, facile a costruirsi, avrebbe costituito un'invenziouie sur unealtra, 
da non vedere percbè cmai non se ne trovi cenno negli scritti ded 
Lana. D'un soggiorno a Firenm egli accenna già in quello stesso Pro- 
d r o m  (pag. 112) nel quale pur si rammarica d i  non aver potuto 
« soddisfare » la « iiiletteuole curiosità » di « m a  palla, che da se stesa 
= l i se  in aria » (pag. 58). D'un posteriom ritorno a Firenze - non 
i~mpossibile - è inutile fantasticare, al nostro proposito, perchè nel 
tomo I1 del Magisterium, pubblicato pochi nesi avanti la sua imma- 
tura fine, egili descrive nuovamente la « Navis » (pag. 291) con parole 
che eelndono ogni ipotesi su avvenuti tentativi : « Artificinm qua.mvia 
« ad  praxim non p o w t  facile revocari ... » « Hinlc patet fabricari p w ,  
a saltem slpeculative si non yractice, machinam navis instar, aa avis, in 
« aere volitantis D. - Nel tempo stesm, il vedere I'ideazione libera- 
mente data alle stampe « superiorum yermieu » ci esclude il supporre 
rimproveri o pro cesfsi. 

11. - Vita e cittadinanza bresciana. 

Se il sesto capitolo del Prodron~o - estoflendosi da tutta 
I'opera del Padre Lana - basta ad assicurargli fama ben più 
che regionale, a ben intendere quanto spetti a Brescia il com- 
memorare l'Uomo, giova seguirlo nella sua vita raccolta e 
pur faticosa di sacerdote insegnante. Scarsi i documenti bio- 
grafici, affiorano invece dai suoi scritti alcuni spunti che ci 
rivelano, in lui, sensi di affetto al «territorio » o provincia 
che studiò nei natiirali aspetti, e alla città che vivificò del 
proprio spirito indagatore, che vide in luce i snoi scritti e 



che, abbandonata da fanciullo, elesse a residenza negli anni 
più fecondi, troppo rapidamente chiusi. ( 14) 

Di famiglia bresciana nobile e comitale palatina, Deo- 
dato Fraucesco Giowffo Lana de' Terzi fu educato nel Col- 
legio dei Nobili aperto a Brescia, dai Gesuiti, in Sant'An- 
tonio, e a sedici anni andò a Roma a vestirvi l'abito di San- 
t'Ignazio. ( 15 ) 

$1 Collegio Romano lo ebbe, di quell'età giovanile, e lo 
formò, principalmente sotto la guida del P. Atanasio Kircher 
col quale egli collaborò sperimentalmente come attestano le 

(14) Per la biografia ei vedano le op. cit. (5) del WILHELM e del VENTU- 
RINI, e sopra tutto l'opera 

Notizie intorno &la Vita ed agli Scritti del Pudre Fmncesco Ter- 
zi h, Patrizw Brescicum stese dai17Ab. GIOVANNI RODELLA nella 
continuaz. d& Serie degli Scrittori d'Italia del Co: GIAMMAU 
MAZZUCCHELLI. Si trova quale 6 O  ops. wlla C« Nuova raocolta d'opn- 
sooli scientifici e fìldogici n del CALOGER~: t. XL, Venezia, Simone 
Occhi, 1734. - e, con lodevole penaiero .conimemoratiw>, è stata ri- 
prodotta integralmente da 

JOTTI DA BADIA POLESINE ne L'Opera aeronautica del Padre C'w- 
te Francesco h - T e r z i  - Milano, Libreria Aeronautica, 1931. - 
In tale oqs. i l  Rodella trae dalle opere stesse del Lana e da pochi 
autori notizie bio-bibliografiehe a cui poca sapremmo oggi aggiun- 
gere. Trascrive pure il documento del battesimo (13 dic. 1631: Par- 
rocchia di S. Giov. Ev.) coi nomi dei genitori (Ghirardo Lana e 
Bianca Martinenga). Ma la data di nascita (10 dic. 1631) fu rin- 
venuta soltanto dal WILHELM (OP. cit., p. 61) negli archivi della 
Conipagnia di Gesù unitamente a quella del noviziato ( I l  piov. 1647). 

(151 E' da chiederci se fosse allora dei Gesuiti i l  Collegio di Saat'Anto- 
nio, dato che la Coinpa,d stette fuori dal territorio deUa veneta 
Repubbilica, mm'è noto, dal 1606 al 1657. Durmte tale intervallo, 
se il ooliegio non continuò ad essere dei Gesuiti, probabilmente 
fu tenuto da sacerdoti che ne conservarono le direttive. - Che alla 
Compagnia non foaser venute a mancare amicizie in Brescia, risulta, 
tra l'altro, da 23 lettete del P. D A N I E ~  BARTOLI al  P. Gio. Giro- 
lamo Brunelli della Congregaz. ddl'oratorio in  Brescia CpubM. per 
l'iaigresw, del Vewovo C. D. Ferrari - Brescia, Tip. S. Barnaba, 
1834 - e pur riportate in una raccolta più avanti cit. (18)]. Mentre 
il fanciullo Lana frequenta il Collegio, egli scsive e a e r  svanito il 
« nostro r i m o  in codasto Stato )I (1646) e finalmente il 3 feb. 1657, 
poiohè Ua Repubblica ha conce6SO « di tornar ne' luoghi dove già 
eravamo in cotesto Stato » esprime che « (se l'espettaziozie è stata 
« lunga, la grazia è tanto più cara quanto più desiderata. Or ci ri- 
« mane mmtraricene non del tutto ipidegni w n  servire la Seraissi- 
«ma Repubblica, se noai al pari di quel che dobbiamo, almeno 
Q quanto p o & m ~  con la debolezza nostra D. 



pagine del suo Mugisterium che citano anche il museo e so- 

prai tutto le opere scritte del versatile scienziato gerrnanico. (16) 

Quale, fra i troppo molteplici rami dello scibile seguiti 
dal maestro, più allettò la sua mente, lasciata &'egli ebbe 
Roma per iniziare nella città d i  Terni la missione di inw- 
pan te?  L'insegnamento era letterario, e letteraria una sua 
piccola opera colà stampata, precipua cagione, forse, di ono- 
r i  tributatigli dalla città nel triennio del suo dimorarvi; 
ma un'esperienza compiutavi, per dubbiosi che ci lasci, non 
manca di mostrarci continuata in lui la tendenza sperimen- 
tale. 17)  

Forse è in relazione cal riaprirsi del veneto dominio alla 
Compagnia di G s ì z  (1657) un suo breve ritorno in Roma, per 
muoversene poi alla volta di Venezia col P. Daniello Bar- 
toli. (18)  

(16) LANA Magisterium cit. (1) : sul museo : t. I, 510; EU esperienze in- 
sieme eseguite, e SU opere, un po' dovunque. 

( 1 7 1  Dai cataloghi dell'Archivio della C. d. G., consultato dal WILHELM 
- op. cit. (14) p. 62 - r i d t a  che il L. insegnò « prima grammatica n 
a Temi dal '54 al '57. Egli steoeo, accingendosi a descrivere la mira- 
bolacrite esperieiim che poi esamineremo, disse &'egli era « maestro 
di Retorica D a Terni (può aver coniincinto con la Grammatica ed 
esser poi salito di grado), e aggiunse: « que' cortesissimi Signori ... 
vollero honorar me, e la mia casa della loro cittadinanza ». (Pro- 
d r o m ,  cap. XVII). L'opera da lui stampata a Terni in onore del 
Protettore di quella città, manca n t k  Q u e r i n i a  n a di Bre- 
scia e venne citata dal RODELLA - OP. cit. (14) - our una bibliografia 
del GIAGOBILLI. 

l 8  t Sappiamo di tale viaggio (del 16581 da un cenno nel Magisterium 
(t. 11, 247)' a proposito d'ma tappa a Macerata e d'una wperienui 
cala vista e di cui diremo. (54) Ma .oh il giovane entrasse nel 
nòvero delle amicizie bresciane del Bartoli, risulta da un carteggio 
d'argomento scientifico, d'intonazione mfidenziale e di tanta fre- 
quenza, per quel che ne resta, da doverlo r i t m  est- a ben oltre 
l'anno 1677 in cui som datate le undici -le lettere rimaste. Son 
esse pubblicate tra le: 

Lettere d i t e  ed inedite del Padre DANIELLO BARTOLI Alla C. di 
G. e di Uomini illustri scritte al medesimo - h l o p ,  Mareggki ,  
1865. 

Forse ancora a quel viaggio (o a men remeta mwsione?) si ri- 
ferisce un cenno del Lana «... ne dkcorrevrarao in carrozza andando 
a Loreto n ne& lt. 29 giu. 1677. - Amici baeseiani del Bartoli ri- 
eultatno, dalle lettere, i fratelli G i m l a m  e Pompeo Brnnelli, en- 
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Della scuola che i Gesuiti riapersero in Brescia, oltre 
quella a S. Antonio, nel più ampio convento di S. Maria 
delle Grazie, fu il Lana uno dei primi docenti, non più di 
lettere ma di « filosofia D, come meglio c0nvenii.a alle sue 
attitudini scientifiche e al suo modesto ritenersi « in  latina 
lingua minus exercitato. ..>i (19) Alle Grazie, oppure, « tem- 
yore scholasticis vacationibus » nella villeggiatura dei Padri 
a K la Torricella » ai pie' delle pròssime colline (201, possia- 
mo pensare quindi in poi gran parte della sua attività di 
scienziato, scarsa d'aiuti e intralciata da fatiche, come espo- 
se con mesta franchezza, quasi a scusa, nel presentare i1 Ma- 
gisterium al lettore. (21) 

Si mosse però ancora da Brescia, e molto: nel '68 si 
intrattenne a Bologna col noto astronomo Riccioli in espe- 
rienze d i  cui diremo; altra volta fu a Firenze (221, forse 
accolto dall'« ingegnosissimo Granduca H Ferdinando I1 de' 
Medici, di cui visitò la a galleria D di strumenti scientifici; 
intorno al '77 tenne in Ferrara un corso pubblico e uno pri- 
vato ( 2 3 )  ; dovunque si interessò di ricerche, dall'astronomia 
all'anatomia (24) e cercò conoscenza dalla conversazione con 

trambi Padri Filipgiai, i quali avevano wuto lui insegnante nel 
Collegio dei Kobili di Parma (cfr. note alUe lettere ora cit., pag. 
72) e Lionardo Coniinelli da Salò, il cui carteggio, some quello del 
Lana, è di carattere scientidico (h.  del Bartoli nel 1681 e '82 e del 
Cominelii, 16813. 

(19) Magisterium I, cdl. 4% della Prefazione. 
(20) C o s ì  da un passo più avanti riportato (28). 
(21) Nella Prekzione al MagìstmULnt, t. I ,  colonna 9" lamenta « socii in 

« suniendis experinientis saepe necessarii defmtum; imimodi-ci sum- 
ptus in vino rdligiosa paupertate obstrit-to incapacitateni ; tempo- 

« ris demunt in consuetis nostro Ordini oneribus obeundis non 
a leveni occupationem D. 

(22) Prima del 1670, anno della pubblicazione del Prodromo e della 
morte del Granduca. Prodromo: 62 e 112. 

(23) E' da chiarire qual sia stata la durata del soggiorno ferrare=. 
Form a quell'università s i  troveranno docunlenti. Son d'allora le 
lettere del Lana al Bartdli, nel vol. cit. (18) 

(24) «Oggi famiaino una anatmia psr vedere i dutti Pequeziani, e se 
con ciò si debba decidere contro la sanguifi&one del fegato N. - 
Lt. 7 apr. 1677 da Ferrara, nel vol. eit. (18). 



dotti, sopratutto confratelli, sovente nominati nel Magiste- 
rtum. 

Non soltanto coi dotti fu socievole. Ne parla il fatto che 
egli era riuscito a radunare, in Brescia, i rari amanti delle 
scienze, sì da costituire un'accademia, e da lasciarci intuire in 
lui una delle forze buone, opposte alle ben note piaghe 
dell'alta società bresciana nel sec. XVII. 

L'accadeniia. detta dei F i l e s o  t i c i cl e l l a N a t u r a e d e l - 
l ' A r t e , non soprawisse al fondatore. Eppure, in meno d'nn anno 
di vita non aveva mancato di attività, a quel che risulta dal vohmetto 
che ce ne tramanda gli atti. (25) IVe appare che aiiendn~ente avevan 
hogo ,  tra accademici, comunicazioni e c cambi d i  idee che il  segreta- 
rio Lantana ebbe cura d i  redigere: casi patològici presentati da me- 
dici, osservazioni agrarie o d i  strani fenomeni, quale un bòlide sulla 
Maddalena, ripetizioni di esperienze chimiche altrove annunciate : tutta 
iina ~ i~èsse  che ci dà indizio d'un po' di vita ccimtifica ia Brescia. Non 
vi mancano recensioni di  lihri, e una parte notevale \ i  hanno OSWT- 

vazioni e s ~ u r n a t i  che il P. T ~ n a  beniva presentando, e di cui si darà 
w n m  più avanti : in  tutto, 57 capitoletti, l'ultimo dei quali E il fune- 
bre elogio e del fondatore e, si può dire, dell'awademia etessa. Un 
quadro d e l b  A~~tademie breixiane da quasi un secolo esposto nelle 
sale dell' A t e n e o , dice che quella fu « meritamente commendata 
per Europa B. Può d a r 4 .  Però l'esemplare degli -4ctu euistente alla 
Q u e r i n i a n a di Brescia era ancora parzialmente intonai, ne1 1931. 

Prima che i Filesotici annotasfero il meteorite d d  M. Maddaleaa, 
d'un altro avea tenuto nota i l  Lana, benché da lui noni viato: a Anno 
C 1668 a viris fide dignis accepimns, in nostro agro Brixiani, die 28. 
a Iulij p a o p  eppidnrn R&& vié;am fuisse in sublimi aese flam- 
« mam quandam, qua deinde extiacta, ac evan-nte, inde cecidit la- 
« pis notabiles magsiitudinia 3. . Mag.  111, 503: è la 50a ossewaz. nel 
lib. 2 5 O :  De Gravitate. 

Amabile fra i contemporanei per doti personali, il Pa- 
dre Lana si rende pur caro a noi per l'amore alla terra bre- 
sciana sotto tutti i naturali aspetti, e reso tangibile dal ge- 

(25) Acfa / Novac Academicla / phikxoticnrzrm / mturae et artis. 1686. / 
Celsissimo Principi / Johanni Franci~co l Conzagae / Duci Sabio- 
netae [ete.] / Dicata ab I HERMETE FRANCESCO LANTANA / Patricio Bri- 
xiae M.D.C.LXXXVI1 ,! Apud, Ju. Mariam Ricciardum. / Supea-iomm 
P e r m h .  
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niale progetto di un trattato di storia naturale bresciana. 
Di questo non rimase che un incompiuto abbozzo di poche 
pagine, che sembra un programma lasciato, pur vanamente, 
ai posteri. (26) 

Non è opera organica; v'è bensì un'ordinata succasione 
d'argomenti (geografia, meteorologia, acque, poi terre, pie- 
tre, metalli, e chi sa che non venisser poi le piante) ma 
senza manifesto coordinamento in paragrafi come nel Magi- 
sierium. Appunto perciò, più spontanea ci appare la fisono- 
mia dell'autore, con quell'esuberanza di desideri scientifici 
che rende gustoso il Prodronco, con la frenesia di giungere, 
finchè Dio conceda, ai laghi, alle valli, alle miniere e tutto 
osservare, e meditare sull'origine fisica delle cose, siano le 
fonti ai piedi di aridi monti, o i regolari cristalli o le pie- 
tre in forma di  conchiglia. (27) Meditare in silenzio preclu- 

(261 Historia naturalìs Brixie~tsis regimis. - Se n= trova una copia ms. 
nd la  B i b l .  Q u e r i n i a n a  (Fondo Di Rosa, vol. 84, misc. 
16), di  6 fogli che avevano evidentemente una &n~inuazione. Di tale 
fra-. è p+blicata l a  traduz. a pag. 13-32 del: 

Saggio  di Storia Xatumle Bre~cima / dato in iuce / da CRI- 
STOFORO FILATI , Prete Bresciano / e dal medesimo dedicato / agl' 
Illustrissimi / Signori Pubblici della Città di Brescia / Volume 
primo ,i In Brescia / ML).CCLXIX / Per Giambattista Bossini. 

Dice il Pilati nelila prefaz.: « Uui pezzo di storia naturale bre- 
ffsciana mritto di proprio pugno dal celebre P. Francesoo Tegzi- 
i r h ~ . a  da nie ritolta all'obblivione c da più di  vent'anni con somma 
« diligenza cwt3dit3, pareami tempo ormai che comparisse in pub- 
« blico D. Esaminando dove rimanu i n  tronco i! ms. (cfr. nota 36) 
appare che proprio d a  quest~o il Pilati trasse la traduzione; o m r -  
rmann'u però ulteriori indagini per accertare se  sia veramente un 
cimelio « di proprio pugno D del Lana, o una copia. 

La Historia mturcrlis, eome vi è detto incidentalmente nelle 
prime righe. venne scritta nel 1685. 

(27) Lo meravigliamo i fossili mstituiti della s tesa  sostanza della pietra 
che li include : « Pmpe oppido Desencanum ingentes observavimns 
lapida, quorum partes aliquae ex quae frequentes marinarum m- 
chliarum textas ad vivum rapresentaban~, non quasi lapidibus h- 
clnsos wd eiusdehm lapidie subtantia ... » - Historia cit. (26) c. 4. - 
Le trovò forse nei frammenti rocciosi accumulati nelle morene, ed 
è strano invece che non dica d'averne trovate rul Cidneo e sui oolli 
bresciani. Torna a dascriverle nel .Magisterium, t. 111, pag. 21 
- lib. 1 3 O ,  prop. 39a. 



dendosi, in questa vera Historia nuturalis, quanto fosse filo- 
sofica indagine, da rinviare al grande trattato: il Magiste- 
rium. 

Come potè viaggiar tanto nel « territorio N ?  La villeg- 
giatura dei Padri Gesuiti non ci spiega che una piccola parte, 
e ci fa però tener presente una data, il 5 ottobre 1665, come 
quella delle prime misurazioni in Bresciana, e forse in tutta 
Lombardia, delle altitudini merce il barometro: (28) 

cc Ac primo die 5 oct, 1665 cum Brixiae philosophiam douerern, 
atque so tempore scholastici vacationibus destinato, in quodam looo tri- 
bue ab urbe millliaribus, et p-I supra camporum planitiem elevato, 
vulgo dicto la Torricella degerem, facto de more vacuo in tubo observavi 
diligenter altitudinem argenti vivi, quae tunc tempork, et in eo locorum 
situ fuit p h m  Romainornm 3 & min. 18 D. « Con~ultius autem, ad 
finem praecipue intemtum existimavi, tubum argento immersum quod 
in alio vasculo vitreo continebatur, ~ i c  ut erat mecum asportaa-e ad 
variaa mllits seu montis illic ad septentrimem siti a i l t i t ~ d i n ~ ,  nee un. 
quam a subiecto va-is argento extrahere; quare cuni ammdissimus in 
locum perpendiculasi altitudine pal. 185. priori lom superstantem, ob- 
servavimus argentum im tubum, uno minuto integro depressionem locum 
tenere D. Tra la  prima e l'ultima osservazione trovò la differenza di 
5 minuti [mm. 18,1]. « Mensurata deinde tota illa montis altitudine ex 
loco primae nostrae stationis, inveaimus illa esse perpendicularis pal. 
1912 D. (29) 

Ripeté l'esperimento, misurando rr altitudinem perpen- 
« dicularern montis eidem Urbi proximi, vulgo dicti della 
« Maddalenu ». (30) 

Disse altrove che colassù « prope ... montis cacuirnen.. . 

(28) Magisterium, 11, 201 [recte 2151: nel cap. degli a Experimenta et 
obsemationes » con cui si inizia, nel 4 O  trattato, il libro 6" che 
sotto il titolo « De motu quo corpora compres.sa se restituunt in pri- 
stinum staturn », tratta della pressione atmosferica. Torna sull'argo- 
mento, nel libro stesso, nel posteriore cap. degli « Artificia n: C h t i f .  
4 4 O  - Novus inodus mensuraoidi montium dtitudines perpendicula- 
res D - pag. 290. 

(29) Dalle unità di m i m a  già riferite (4) risulterebbe palmi 1912=m. 317, 
differenza che sombra messiva. 

(30) Magisterium 11, 215. Ascendendo il monte trovò una discesa del- 
l'argento vivo di 16 minuti di palmo, cioè mm. 111,5. Anche queota 
pare eccessiva. 
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« cavernosam speluncam ingressua observavi saxea illius tec- 
« ta, non modo humecta sed circumquaque guttatim frigi- 
u dissimam aquam D. (31) 

Ancora a non uno in loco proximorem civitati N rinvenne 
terram quoque candore tenuitate, sivitate, et qualitate ob- 

a stersiva Tripolina omnino parem » (ibidem C. 4). Vi rico- 
nosciamo l'umile spoZverina, cui succedon ben altri elogi di 
pietre ac primo calcari ijque albissimi, quorum maxima 
«copia in proximis urbi montibus ad orientem positis D; 
dunque : il nostro botticino. 

Ma assai più lunge andò perlustrando il territorio, dal 
Benaco, le cui acque hanno virtù « linum dealbendi N (32) 

al Sebino di cui enumera i pesci: (33) viaggi che per un uomo 
di salute non ferma, che viveva in « povertà religiosa » e 
carico di incombenze inerenti al suo ministero, fanno avan- 
zare l'ipotesi che. fossero precisamente connessi a questo mi- 
nistero e non avessero per iscopo le osservazioni, bensì glie 
ne dessero l'agio: ipotesi suffragata dal notare che le esplo- 
razioni si svolsero entro la Diocesi di Bruecia, (34) Lovere 
compresa. 

Colà presso, a non longe ab oppido ILoveri summa cum 

(31) Historia ncrturalis, m%, cit. (26) : C. 1. 
(32) Tal virtù a in universa Italia immu Europa illud maximo in pm- 

tio est D. Nen sa da che cosa dipenda, a certissimum tamen, noai mo- 
do im aliis regionibus, vernm nec in omnibus eiusdem Benaci litto- 
ribus rem tam bene succedere ac in ripa seu littore Salodiano. Ut 
proinde nobili, urbanissimoque illi oppido plurimae opes ex huiu- 
amodi preparati fili mercatnm p r e n i a t ;  res visu incmda dum 
navi non longe ab ipso littore proveenis quis spectat ingentes areas 
candido lino, quasi nive propemniodum mpertaa D - Tal grazioso qua. 
dretto è a e. 2 v. della H i s m i a  cit. (26). 

(33) HistorM: 2 v. - PILATI, trad. cit. (26): 22. 
(34) Unica eccezione, una visita alla sponda benaense orientale - Hist .  

W. : 4 - In un recondito paragrafo del Magisteriurn (t. 111, 20 : lib. 
13O, prop. 3P), desuiw a crystalla ... quae i n v e n i u n  t u r i n  
quadam valle D i o m i s  Bergomeaigh D. Da ciò non risulta che e& 
a i  sia spinto in quella diucesi. Sarebbe peraltro da indagare qua le  
relazione lo inducase a dedicare, nel 1681, il volumetto La beltà 
s v e h  al  Vescovo di Bergama, Daniello Giustiniani. 

Com. At. Br. 1931 - 28 



admiratione » vide « aquas ex fonte proximi montis erum- 
pentes non admodum copiosas.. . perenni atque praecipiti » 
le  quali scavano « montis ipsius dossum omnino lapideum » 
formando un letto largo un passo e ~rofondo 500 piedi. (35) 

« In tota £ere Valle Camonica D non soltanto accusò le 
acque, a ex gypsea seu tophea materia aquis ipsis immixta N, 
di fare gulam intumescere ... ad maximam usque deformi- 
tatem vulgo Gossum excrescere » ma notò che ciò gli abitanti 
«non vitium putant N, bensì, di chi ne fosse privo, dicevano 
u per adagium: e1 saraf un bel putel se1 haves e1 gos D. (C. 2 v.) 

Citò granate e piccole pietre preziose della stessa valle 
cubi mom ex pro rupis saxibus in sublime assurgit (rnpem 
gemmatam incolae appellant.) » (C. 5) 

Non trascurò il lago « cui nomen Ider, seu lidrum fece- 
runt antiqui accolei » e lodò il fiume che, uscitone, per tutta 
la valle fa muove): macchine e poi irriga la pianura. 

Pure « in valle Sabia, non longe a Preselij » vide un 
monte « quem Baiaronum vocant.. . innumeris cuniculis ere- 
« ptis, et subterranearum viarum anfractibus propemodum 
« evisceratum; ade0 ut fodinae ostium ingrediendi plurimae 
« occurrunt semitae tot ambagibus, et labyrinteis erroribus 
cc obsitae ut nisi Ariadneum filum.. . D (36)  

Sembra però trattarsi di antiche miniere, di quei avetu- 
« stissima fodinarum monumenta » che « nomen retinent anti- 
K quorum Paganorum ( 37 )  a quibus excavata nunc ve1 diruta, 
-- - - - - . 

(35) Histwicr: 3 v. -  PILA^ 23. - Devo d a  cortesia del Rev. socio 
Cav. Alessio Amighetti l'identificazione di tal b m n e  con la gola 
del Tiaazzo, ultima parte del fiurnicello Borlezza, rammaricandomi 
di conoscer m- del Padre Lama tale meraviglia lombarda che è 
pur descritta, con geologica competenza e con amore del bello, nel 
ram o-ps.: A M I G H E ~ ,  LCT gola del Tinazzo presso Loznere - Lovere, 
Tip. ed. Filippi, 1897. 

(36) Qui a'intemmpe il nis. cit. (26) c anche la traduz. dd PILATI ha 
termine, sol mmpiendo la facile integrazione della frase: « che =n- 
za il filo d'Ariadne impossibile fia, più oltre andando, i poter poi 
ritornare indietro ed uacirne fuora D. 

(37) Ancor oggi, nelle nostre valli, gli antichi scavi sona attribuiti ai 
c< Pagà n. 



avel neglecta, ve1 scaturientibus aquis oppleta conspiciun- 

Con fiero orgoglio dice del ferro « cuius fodinae multi- 
a plices et insigniter fecundae tantam materiae copiam fos- 
a soribus ~uppeditant, ut in tribus vallibus sexdecim maiores 

fornace8 colliquandae venae, perpetuo ignem pregrandibus 

Dice non qpettare a lui i1 mmmendare C huiusque metalli bonitatem 
aut artificium peritiam in eodem excoqueado repurgando cadendore; 
cnm voti Europae imo pene dixerim univerm orbi iam innotuerit quan- 
ta sit nostri ferri ductilitas, splendac, puritas, mbur ut proinde etiam in 
optimmn chalybem artificio anetallurgis mnsueto facile wnvertatnr D. 
(C .  6 v.) 

In particolare Gardoni oppidum in valle Trnmpia ferrum repur- 
gandi cudendi et in omnes f o r m ~  efltiaigendi facile primols obtinuit. Ibi 
maionuil minorumque scloporum tubi tam affabce elaborantur ut vix 
alibi perfectiore~ inveniaait; ibidem sub incudo extenduntnr laminae, 
toracibus conficiendis quibus cataphracti milites musquetorum ictus elu- 
dant. Ibidem tormentorum globi granatae et maxime magnitudinis bom- 
bae ex liquato ferro et moduli in ie to  non minua admirabili quam fa- 
cili artificio eforniantur ». (39) 4 

(( Nec ferro solum divites venas Brixiani montes snis in visoeribne 
nutriuat; verum etiam prlunlbi, a d s ,  immo argenti aurique metalla in 

t 38) E vorremmo @pere in q d e  delle nostre antiche miniere trovò 
quel minerale di ferro non magnetico di cui dice nel 5 O  esperi- 
mento del libn, sul magnetismo: « Ia noajtris ferri fodinis inveaii- 
a mus... quandam venam ferignae natuaae et a d i q u a  ferri com- 
a muni vena valde diversam, ntpote quae essot facillime friabilis, et 
a quodammodo talcosa. Haec antequam ignem e s e t  experta nulla- 
« tenus a magnete trahebantnr; at vero si per aliqnod moderamm 
« temporis spatium ignitimem priua patiatnr, magnetime virtnti ea- 

dem fere facilitate et promptitudine qaa fernim ipsum, obtempe- 
cc rat, ac be attrahi patitur n. - Magisuerium: 111, 214. 

(39) Hkt. m.: C. 6 v. - Descrizione entnsiasta, ma superficiale. Altro- 
ve inveco, ideando un'esperienza sul moto dei proiettili, ci i~nfor- 
ma che C( in aree Civitates Brixiensis D era ama colubrina lunga 18 
piedi [m. 6,241 (Magisterium: I ,  234). L'ambiente armigero d& 
sua città sembra farlo soffermare con qualche mmpiwenza su que- 
stioni belliche, nelle applicazioni del ca1111~)mhiale (Prodiorno: 
240) o nella trattazione pratica delle artiglierie che occupa un intero 
cap. del Magisterium (t. I, 268) o infine nel preconizzare il terribile 
usa che potrebbe farsi della nave aerea (Prodr.: finaiie del cap. VI). 



lmis w n  paucis mtemtant; quae a multi6 explorata magna quidem expec- 
tantur aviditate; sed ob irnpensi~ non levibus in rem tam incertae aleae 
deterriti » preferiscono coltivare la campagna. 

Si variata messe di materiale d'osservazione dovea ren- 
dergli caro - come traspare dalle righe della Histork natu- 
ral i~  - il territorio circostante la natia città: questa Bre- 
scia che da lui udì, più familiarmente che dalla cattedra, 
l'insueta parola della scienza, e che per lui levò alquanto 
gli occhi da terra. 

Salvo il giovanile lavoro compiuto e stampato a Terni, 
Brescia ebbe da lui affidate alle stampe tutte le opere. Prima 
fra tutte, nel '70, il Proàromo, dedicato all'imperator Leo- 
yoldo, così come più tardi il Magisterium. Gli anni della ma- 
turità gli inspirarono La beltà svelata, in cui si scoprono le 
bellezze dell'anima, (401 operetta ascetica, vero fiorellino & 
~ecentesca letteratura con la sua a valorosiesima machina dei 
meriti di Cristo M e con altre barocche immagini. Peraltro, 
chi analizzerà lo scienziato non dovrà mancare d i  cogliervi 
copiosi spunti di cultura astronomica e naturalista, che il 
gusto del tempo gli fece introdurre a servigio di tesi reli- 
giose e soprattutto di apologie, talora ampollosamente, ta- 
laltra con sinceri slanci di ammirazione per il creato. 

Compì, a cinquantatre anni d'età, il primo tomo del 
Mugisterium; giunse a veder stampato il mondo, due anni 
dopo, pur sempre per i Ricciardi, e molto e molto ancora 
doveva aver scritto o abbozzato dei dodici che si era pro- 
posto; ma se il terzo vide la luce postumo, e un frammento 
della Histork nuturafis venne salvato, dei molti suoi a scar- 
tafacci » (41) come degli strumenti da lui elaborati, dei mi- 

(40) L4 / Be2tà svelata / Opera / del P. F m ~ c ~ s c o  LANA Bresciano / della 
Compagnia di Giesà / In nri si  scoprono le bellezze / deU'Anima. / 
Dedicata / AJl'LUnatriss. & Reverendk. Monsig. / Danieh Gin- 
stiniani /' Vescovo di Ber- & C. / In BIiesciP, M.DCLXXXI. / Per 
l i  Rizzardi, Cori Lic. de' Super. 

(41) Li nomina ja più d'una delle lettere cit. (18). 



23 1 FRAN-O LANA - I1 353 

nerali raccolti, probabilmente non rimane più nulla. Per- 
dita non grave per la wienza, forse, bensì per l'affetto nostro 
di eorltcrranei . 

~Nbn forte in salute, ct gracili habitu » (421 e sovente op- 
presso da (C molesta corporis aegritudo 3 (431, forse il lavoro 
gli fu soverchio. Con malinconico sorriso aveva scritto ai 
Bartoli d'aver messo da parte annotazioni sul suono per ser- 

virsene a suo tempo, in fine alla grandiosa Opera promessa 
nel proemio del Prodrorno [il Magisterium] cioè quand'ella 
ed io non saremo più vivi » ed enumerando i molti argomeii- 

ti da trattarvi, aggiungeva: «Sì che ella vede, che, prima 
d'arrivare al suono, mi suoneranno la campana D. (44) E, un 
anno prima che per l'amico, di tanto più anziano, « la  beltà 
dell'anima » sua giunse a rispecchiarsi nella luce del Creatore. 
Fii il 26 febbraio del 1687, « hora sesquivigesima secunda 
horologj Italici >>. (451 Furon solo cinquantacinque anni di 
una nobile esistenza, non turbata da gravi avvenimenti, allie- 
tata e oppressa a un tempo dalle gioie e dalle fatiche della 
indagine scientifica e della sua divulgazioae. 

Omisero i contemporanei di tramandare alla venerazione 
nostra indizio del suo sepolcro. Della famiglia Lana-Terzi si 

rinviene una tomba nella chiesa del Carmine (V0 inter- 
colunnio a sinistra); ma è più probabilmente sua un'altra, pur 
deila sua famiglia e del suo tempo, in quella chiesa delle 
Grazie (111 intercolunnio a destra) che, essendo allora dei 
Padri Gesuiti, di certo accolse i suoi ultimi divini sacrifici. 

/Non manca oggi invece chi abbia cura di memorie. Il 
ritratto del P. Lana, che anni addietro poteva ritenersi smar- 

(42) C o s ì  n d  cenno funebre a chiusa degli Acta eit. (251 
(43) Tale il tenue lamento del P. Lama nella Prefazione al t. I del 

Magisterium : colonna 2a. 
(44) Lt. 7 ag.  1677 d e  Lettere cit. (18). 
(45) Queu;to particolare fornito dal LANTANA, op. cit. (25) convalida la 

data. contro quella, di 4 giorni anteriore, che il W i l b l m  trasse 
dagli Archivi della C. d.  G . :  WILHELM, OP. cit. (5) p. 62. 



rito, si conserva oggi in Lonato, in quel sacrario di bresciane 
memorie che è la biblioteca del Senatore Ugo Da Corno. 

111. - Osservatore e sperimentatore. 

Qualche paginetta ancora d i  osservazioni quali son rac. 
colte nella Historia naturalis riuscirebbe giovevole più assai, 

per noi incontentabili posteri, in confronto di molti capitoli 
di disquisizioni che appesantiscono il Magisterium. Tanto 
più che il P. Lana esplicò, in molti campi, buone doti di os- 

servatore. 

Appassionate e serie devono essere state le osservazioni 
astronomiche. (46) Descrivendo Venere che a comparisce al- 
cune volte corniculata », i47)  parla di « due macchie hor den- 
tro la parte illuminata, hor fuori, quali stima esser parti pro- 

(461 A Ferrara, nel '77 desiderava un orologio. « Non mi c m  .che vi eia 
lo sveglliarino, W bensi che vi d a  la niostra de' minuti secondi, 
comeché deve servirmi per osservazioni actronomiche D. [Leilere 
cit. (18)j. Misure, dunque, e non d i  quelle seinplici contemplazioni 
già avvenute prima del '70 come attesta il Prodaom. - In questo 
accenna, tra l'altro (p. 246) d'aver usato un cannocchiale d i  ben 
50 palmi [m. 11,151. A Bologna, forse, col P. Ricscioli? Rimaniamo 
d desiderio di sapere quando sia stato usam i l  cannmmhiale in 
Brescia la prima volta. Sembra trovare qualche altro indizio nell'ops.: 

I Geroglifici / Astronomici ! Per l'anno 1666. 1 Mussime i due 
più Maiuscoli / La Cometa / VltWnuntem comparsa, / e la gramd>Ec- 
d i s s e  del Sole, / Prossimcwnente futwa ... I Del Dott. PELLEGRINO 
CAPITANIO / ... Ln Brmia,  per li Rizzardi ... 1665. 

Vi è descritto (p. 30-31) come appare la cometa « al Tdesoopio 
o Canocchiale » ma non è ben chiaro se di quasto si sia valso I'auto- 
re, in Brescia. Notevole l'apprezzamento sui .calcoli di pirallassi, 
fra cui « deuono forsi a tutti e m x e  preferiti quelli che si fanno nella 
«religiosa Compagnia Giesuita, easeaido, che sò essere trà quei Padri, 
« m a a s i m e i n B o l o g n a . instronienti es t t i a imi  » (p. 30). 

(47) Lo stesso aggettivo che il P. Benedetto Castelli adoperò nell' 
intuire, da convinto eopernicano, le fasi di Venere e nell'invitare 
Galileo a rkntrair le .  - Non pare che il Lana citi mai qu-to Be- 
nedettino suo compatriota, morto in Roma p ~ h i  anni prima del suo 
giungervi. 



minenti ... le quali gettino le lor'ombre ... come auuiene nelli 
monti lunari D; ma dal risolvere tale questione, come pure 
l'altra .se le fasce di Giove siano anelli, prudentemente si a- 
stiene a per non hauerne fatte osseruationi sofficienti; conue- 
nendo in tali materie procedere molto lentamente 1) (Pro- 
dromo: 247). Invano ricercheremmo oggi quel « globo di ri- 
lieuo » che nel '70 egli andava formando cc con tutte le con- 
cauità, e prominenze della Luna, si che illuminato, da vn 
lume comparisca simile in tutto al corpo Lunare D. (48) 

Ineegnanie a Ferrara (1677-'18) vi ripeté osservazioni di 
declinazione magnetica già fattevi gran tempo innanzi dal P. 
Cabei e raccolte in opere del Kircher e del Riccioli. Ma Bre- 
scia fu campo anche di tali osservazioni, prima e dopo l'inter- 
vallo ferrarese, e dagli anni '73 o '75 agli ultimi due della 
.ma vita, egli vi pote notare variazioni di declinazione. 

Ne riferisce il LANTANA (49);  ma anche d'inizio della breve Hi- 
storia natura& troviamo un cenino di cronologica importanza: a plnres 
« ego obsenationes hoc ipso anno 1685. inatitui ..., ac... declinationem a 

septentrioole in occasum deprehendi esse praet& propter gradumn 5. 
« m. 50. cum tamen olim, undecim videlicet, ve1 duodecim sLb hinc anni, 
« dedinationan multo minorem observaverim ». (50) E meglio ancora 
ci soddisfsno d t r i  particolari altrove: u Noo inventa prius linea meri- 
cr diana exactissima in nostri cubi-culi pavimento per intromissioarem 
« wlarium radiorum ex foraminnlo in wpsriori parte fenestrae fa*, 
a & per &s methodos exam inata...; pixidem ipsi lheae applicuimm ...; 
u diligenter autem observata dsclinatione, quae erat a septentrione in 

(48) Prodromo: 247. - Naturalmente i1 Lana si valeva dell'ALmage- 
stum w u m  del P. RICCIOLI, giù avanti cit. (90), ch'egli stesso m- 
miaia a tal proposito. La carta selenografica di questo libro è ancora 
oggi ammirevole, e forse 11 Lana, che, rnen di due anni prima di 
annunciare questo globo, si era intrattenuto 061 Riccioli a Bolo- 
gna, ne poteva aver avuto altrc !notizie o A i z z i  su « le imagini 
delle macchie Lunari accresciute dal Riccioli « oon le sue oser- 
aationi sino al numero di 600 ». 

(49) A& philemtianwn cit. (25) n. X: p. 14. 
(50) Historia matura& cit. (26) : e. 1. - Ivi il Lana riferisce anche d'aver 

rinnovato la determinazione della latitudine di Brescia, già data 
dal Riccioli; ma il ms. k i a  in bianco il valore: attesa di ulte- 
riori misure, se autografo; dubbio di trascrizione, W oopia. 
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a oucasum, invernimus eani =se praecise graduuiii sex; facta observatione 
« Esixiae anno 1683, die 28. 3laij eadexn alijo subsequentibus diebus 
« repetita D. (.?l) 

Le più antiche osservaziorii barometriche in Brescia son 
forse qr-relle da lui teiiutei i y i r  1.111 triennio ( 'M- '66)  e rifc- 
rite nel Magisterium, 1~~~11 '  Artificio intitolato « Ex diverso 

deris pondere eiusdem serenitaten; ciut pluvias divinare ». (52 1 

Altrove (Hist. nat.: C. 1) son riassunti gli estremi: « maxima 
a e t  sereno coelo consueta fuit palmorum 3 20/60 minima 
a vero 3 12/60. Palmum Romanum intelligi cuius mensuram 

<t habes in Lanae Prodroino delineatam D. E' quanto dire, 
senza ~oasibile equivoco: da 743 a 1714 mm. 

Delle idee torricelliane sulla pressione atn~osferica in 
contrapposto all'horror vacui fu assertore appassionato e con- 
vinto, prima e dopo averne fatto ideale applicazione alle sfere 

della nave aerea. E' vero che troviamo asserito: crepugiiat 

physice existere intra spatium niundi locum omnino vacuum »; 

(53)  ma ciò ha senso di profonda ipotesi sulla struttura dell' 
uiiiverso, ripieno di etere ove non fossero atomi. Per quei 
che invece era alla sua portata sperimentale, si veda ad es. 

dove descrive una ct cucurbitula [coppetta] eius generis quo 
communiter utiniur in cura aegrotantium », a lui e al P. Bar- 
toli presentata dal P. Brunacci (a Macerata nel '58)- il quale 

mostrò con quella poter sollevare un pesante mortaio, ap- 
plicata che vi fosse con la bocca, previa rarefazione col fuoco. 
Ivi spiega « hunc effectum non provenire ab aliqua repugiian- 

( 5 1  i Magisteriunt 111 : 3 4 6 .  - Lib. 23" De motionibuts magnetieis, Cap. 4 O  

Experimenta, et okrua t iones ,  quae spectant declinatiorna magne- 
t i m ,  n. 1. 

( 5 2 )  Magi s t e r iwn:  11, 284 - E' uno dei 46 « artificia » inerenti alla pres- 
sione atinosferira, e che cioè fan parte dell'imprtante libro 6' 
« De n m u  quo corpora compresca ... » cit. (54). 

i 53) Magister ium: I ,  37 - Tract. I « De vorpore in genere D, iIib. I « In quo 
essentialis corperis conceptus, eiucdem rnagnitndinis, et parvitah 
termini, item divizibilitas in partes ipum uomponentes, atque h- 
unio derlarantur », prop. 31". - Cfr. anche t. I, 120: tract. 2O,  1%. 2", 
prop. 42". 







C tia seu nietu Vacui ... -4dmissa autem vi aeris elastica sta- 

cc tim ratio apparet illius yhaenomeni D. (531 Altra esperien- 
za del genere e pur «nuova e curiosa a vedere descrisse 
egli al P. Bartoli : ( 5 5 )  

Dopo aver asserito che u il riscontro di tante e m s i  varie esperienze, 
alle quali tutte s'addatta s ì  bene il mcde5inio principio della prerjsione 
dell'aria, è appresso d i  ine il maggior argomento ch-elìa sia la vera 
muta di quelli effetti n il Lana spiega: K Ho riscaldato un fiasco di ve- 
tro can collo awai gmcio. alla h o c a  del quale ho applicato un 1 ~ g n o  
e una palla più zronLa di esia bocca, che tatnto quanto se gli adattasse: 
ti tufiato il collo nell'acqua. nel raffreddarsi il va'o ho Sasciato che I"ac- 
qua tra I'orificio della bocca e tra L3 palla penetrando riempisse uas  
parte del collo. ollora. mentre l'acqua andava tuttavia salendo nel 
collo. ho cavato dsu'acyua destrarnente it collo rfin il legno e palla 
aderente, e .tando così capowlto seguitavano a penetrar su per l'acqua 
h l i e  d i  mia, nè il legno radwa, ma, premuto in  alto dall'aria medp- 
eima. -wstene\a wpxa di :è anche l'acqua nel collo n. 

Commenta che « qui non p110 operare né timor di vacuo 

né la sognata tensione ». 

La paziente tempra dell'osservatore divien tutt'una, nel 

Lana, con quella dello sperimentatore, sebbene, pi?i che al- 
tro, egli ripeta o o complichi esperienze e inven- 
zioni gii  note, ma non da dire che nella scienza non ab- 

biano valore le ripetizioni. 

(54)  Magistcrium : 11, 257 - Trart. 4 O  D.e varii* natu~alium corporum 
niotibus tum manifestis tum occultis ..., lib. 6 )  De motu quo curpora 
compressa ee restituunt in pristinum statum, aeu de oompressonun 
dilatatione t t  vi eIa~stica, cap. 2' Pmpositiones de  vi clastiea Appen- 
dix 2:' C in qua aeris presiinnem, eiusdeiiique vim elasticam aliorum 
variorum cffectuum cauwn: esse declarantur N, esp. Za, dclle 8 espo-  
stevi. R'.e!la Apgcndix 3". poi (t. Il. 2591, in ben 5 ro!onne «sol- 
vuntua ohiertionts praecipua rontra xini aeris elasticani n: si tratta 
delle notr obiezioni del P. Francesco Lino, pur confutate dal BOYLE 
nella Lkfensio dnrtrinae de d a r e  et prrvitate mi.$ ... adversus obiec- 
tichnes Francisci Liini. Ubi  etiam Ohiectoris Funieolaris Hypothests  
examinatur. - Anche il Rartoli fu dalla parte del Boyle. 

(55) Lt. 10 niarw 1677. - E ' l a  prima delle Lettere cit, (18) e un'esp. 
del Boyle accennatavi (un singolare c;ifoae che ancor oggi può riu- 
 cir re istruttivo) è illustrata dalla penultima incisione del Magisterium 
( t .  111, tav. 13, fig. 2) e quivi è desmitta in un norollario a pag. 560. 



I.'oswr\are, awendendo i monti proosimi a Brescia, sia I'abbassarsi 
del mercurio neil tubo torricelliano, come \ rdemmo, &a l'inturgidir~i 
d'una vescica piena d'aria, fu ripetizione di esperienze del Pasca1 e del 
Gassendi (56). E altre ne  avrebbe desiderate: «Si quando opportuniun 
« accidat aliquem decendere in  grofundis terrae cavernis, ve1 fodinis me- 
u tallorum, non erit inntile Baroscopium secum deferre, ac diligenter 
u notare, num quo profundius deecendimus eo altius argentuni assurgat 
a id tubo; ve1 qua id fiat propoctione; oicut e contra in acccnsu montium 
a a nobis factum e.<* narravimus D. (57) 

Dal P. Kircher prese 1-idea d'un igoscopio formato con « vn'ari- 
sta... dell'auena » - che è belio vedere come « inhuniidita si va &no- 
dando, & asciugandosi, o seccandosi 4 torila ad auuiticchiare, e eontor- 
cere » - e trovò, più e?tensivanwnte, che « il1 medesimo effetto fanno 
tutti i fusti di  herbe, che naemno naturalmente in tal iitodo ritoa-te, 
& auuiticchiate; come sono i conuoluoli noiturni n. $581 

Imitando il cardimal Cusano «per  pesare I'huiniditi deil'aria n mi- 
surò l'aumento di  pesa d'un sale igroscopico. « Doue si noti che il sale 
non si  liquefà wmglicemente pervhè 13 w1:t materia di esso c i  riso!- 

(56) Magisterium: 11, 209. - Lib. 6O cit. (541 ; cap. I :  hxperimenta, et 
obhervatione-; l 5  : « Ob?~rvatum fuit a Petiro Camwdo, alijique 
apud ipsum ... w&xun flacidam, nec omnino pilenam aere, sensim 
diilatari, e t  intumescere dum defer~ur  in  ahuni Mo:iiriii. Hoc aioa pa- 
riter experiri cupientes ascendimurs in Montem Brixiensi Civitati pro- 
ximum.. .». 

( 5 7 )  &Iugisteriurr~ : 11, 327, ne1 «Catabgus varioruni experiirientoruni qwe 
desiderantur v aggiunto al solito cap. 2 )  di « Propositiunes » nel lib. 
?O De tenéioiie et  iiiotu quo corpora tensa se reducunt. 

(58) Prodronw: p. 68 - Pobsiarno riconoscervi il Co~zr;oEvulu~ sepium. - 
Molti spunti ci mostrano l'interessarsi del P. Lana alle piante. Così 
nel tract. 4O, lib. 2 O  a De motu transpirationis per poro- csrporum, 
seu de oorporum effluviis » tra Ir « Obser,ationes e t  eqeriinenta N 
che.ne formano il cap. lo, dopo c~uel~le del Boyle, ne riferisce di  
proprie: « Exigua Parietariae planitula, quae pendebat p. 49 [pesava 
49 grani] eius radice ampullae vitreae aqua plenae indita: atque 
modo hervak quinquc dierum spatio iiihil prorsus priori3 ponderis 
deperdit.. . Aqua \.ero quae in ampullae detinebatur, no tahlites ap- 
parebat imminuita, non ex eo quod potuerit imde euaporare, siqui- 
dem oo phialae perfecte cera itam obturatam erat... .» - M a g i ~ r ì u m :  
11, 51. - A proposito della lenta evaporazione d i  certe foglie cita 
quelle del semprevivo ( M a g . :  11, 330) e nel bizzarro lib. 24' « De Mo- 
tionibus sympathicis, et  antipathicis » &i r i f e r i m  di cesto alle odierne 
Ophris dicendo che « quaedam Orchidum species apes floribuus exac- 
tissimae exprirnat » ( M a g . :  111, 271). - Per La storia delle piante 
coltivate p u t  i intere~are veder awennata la b m b a  « qui ex Ravis 
granis, seu +ca frumenti Far-rame, seu Grano Turco d g o  dicti 
munipit. (Mag .  : 111, 42). 



in  aqua: ina perche M li vnicwno i vapori dell'aria humida ... altri- 
mente non crescerebbe di p e ~ o  ». E tralasciamo un igroscopio « non 
meno gratioso D e veramente suo, nel quale due grosse corde di Ieuto u 
fan sonare nn anipanello per farci C( ammoniti dell'huinidità dell'sria » 
e un diverso campanello se l'aria è secca. t Prodromo, cap. VI11 \. 

I « termoscopi lo interessano: ben conosce quelli stu- 
diati da cc l'ingegnosissimo Gran Duca di Toscana [Ferdinan. 
do II] quanto amante de' peregrini intelletti, altrettanto per- 

spicace con il suo alle nuoue inuentioni )) e dice d'aver « ri- 
trottato e pratticato v11 altro modo D, in certa suisa inverso, 

esseildovi l'aria da dilatare, compressa e non rarefatta dalla 
mobile colonna d'acqua: un modo che non pate quell'in- 
cc conuenieizte ... della resrstenza dell'aria alla condensatloile, 

K rueiltre saglie il liquore ... se heiie anche in questo N - rico- 

nosce egli stesso dopo esser parso illudersi - (C l'aqua con il 
K caldo deue salire contro alla s u a  iiaturale inelinatione onde 
(C yarc che 11011 debba salire vguairiieiite, Ss a proportione del 

« cslclo ... cio pero è rimediato se non ,in tutto alnieno in 

a gran parte dalla ioleii ta condensatione dell'aria fatta nel 

ct vetro.. . . (Yrodronto : 65). 

Aicor giii notevole iiii'aitra assennata osservazione s d  

comuiie termoscopio (ad aria, iii globo di vetro dal collo che 
pesca in acqua). Esso patiàce v11 altro ineonueiiiente.. . per- 
che I'aqua ... facilmente in aria si risolue, & esala in vapori, 
riempiendo la pila di essi vapori » (591 onde propone di 
sostituire al!'acqua C l'argento viuo D. 

NeJla inente del Lana era nitida la distinzione fra v a p r  acquei, e 

aria, nomostante frequenti equivoci verbali, come ne8 titolo del cap. XV 

159) Pia re qui riconoscere nel ~iiodebto arienziato bres iano quella 
riieticolo>itP tytiriiiientale che indurrà poi Alessandro Volta -- a 
pn>posit.o di termonietii ad aria e di ~ p e r i e n w  fattene da molti 
- a sospettare di  qualche errore; e che cagione esser aie potesse ... 
più d i  tutto l'uniido che per avventura non fu e3clu:o come conve- 
niva dai v a i  D. (VOLTA - Della ttaiforme dilatazione &Jl'arCa per 
ogni grado d i  cwlore ... e di ci6 che sovente Ja parer non equabile tal 
dilatazfor~e Lli93: - $ 28 - Ediz. Naz. delle Opere: 1-11, 365). 



del Prodronro: «Modo curioeo facile et vtilirsimo di di~tillare l'aria, a 
mnuertirla in aqua...» o come quando l'acqua stillante in avernosa 
spelonca del M. M a d d a l w  lo fa nieditare: « Ex h w  autem facile erat 
u mniectari solum aerem ravernis incluswn ac frigore oondmsatum illos 
« aquarum vena? e&iere D cioè nientemeno che [a foate, là mttostante, 
di Sant'Eufemia « @ a  nullae out in proximo nives, aut conservatae 
rr pluviae estivo poticsimzcm tempore ex aridis4mi.s lapidibus humorcm 
« illum ptesant  suppeditare ». (601 Aveva meditato, ee non altro, quel 
che è tuttora un enigma di idrografia interna. 

Tornando al vapore, I'equiroco I: più nelle parole che nella w -  
stanza, come appare dall'inizio .Li quel cap. XV : « Hauendo mwtrato 
« altroue che l'aria partico~larmente vicina alla terra è ripiena di molti 
« vapori, che altro non sono cha aqua attenuata, e rarefatta dal calore 
« in miniitissime particelle; non sarà difficile il wnliertirla di nuouo 

in nqua, se can l'arte sapremo imitare ia natura D. E propone di  far 
entrare l'aria in escavate ca*cxne dove « attaccandosi d'ogn'in~orno i 
vapori condensati, goccierann ci... copioeamente ... aqua purgata e naln- 
bre D. Oppure: riempir di ghiaccio un vaw .uUe cui pareti esterne si 
distillerà l'aria. Il rendimento di questo metodo - rcarcissimo per il 
gran d i~ar io  tra calosi d i  fusione c di  ruporizzazione, allora ignoti -- 
non è palesato dall'autore che, se pur .~e n'avvide con l'esperienza, potè 
eeerne soddisfatto in qualità. ottenendo un'« aqua molto leggiera, lim- 
pida, e salubre ... onde gl'Ethiri, o Tisicj ne riceuono gran giouairiento B. 

Poco ci interessa poi se in omaggio al gusto del tempo, 

il P. Lana escogita « effetti curiosi e diletteuoli » per render 
l'inveiizioi~e del tcsrnosccrpio «più  galante e leggiadra u,  ad 

ee., adattandolo in suisa che « si vedano li gradi del freddo, 
e del caldo in vna mostra simile a quella delli horriuoli 1). 

Ma leggiamo volentieri come egli abbia costruito la « pixidem 

magneticam seu versorium n che gli servi per le accennate mi- 
sure di declinazione magnetica. L'ammirarono i Filesotici; 

il loro segretario la descrisse; (61) l'inventore stesso le dedicò 

ben tre coloii~e dei Magisterium: chiarite da una figura. i62)  

In questa bussola K l i p e a  ve1 cuprea nunquam autem ferrea, 

(60)  Hist. nat. - collega col passo cit. (31j. 
(61) LANTANA : iU XI degli Acm &t. (25). 
(62) Magisterium: 111, 398 e tav. 5, fig. 7. - Lib. 23O cit. (112); C*. 6": 

Artificia lseu Inventa, quae ad  Magnetem pertintint; Artif. 4'. 
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quae crystallo terso superposito optime claudenda est D, da un 
tenue filo appeso al sommo di tal « campana vitrea » pende 
l'ago magnetico, di tali dimensioni da indicare sur un cer- 
chio, con l'aiuto d'una lente, gradi e minuti. Perfezionamento 
su cui l'autore si sofferma: 

btilitas huius iri~entionjs in lioc praecipue sita e>t quod eum ma- 

gneP filo suspensus, vim directivam habest longe robustiorem quam 
simpdex aws magnete animata regere, ac dirigere poterit longissimam 
acum; quae quo loligior erit <W niagia distinete gradus, et niinutos m- 
tabis in circulo circa illam decripto D. 

Alla costruzione di cannocchiali e microscopi è dedicata 
irn'intera sezione del Prodromo. (63)  Scorrendone gli otto ca- 
pitoli vi troviamo non rari suggerimenti di una personale pra- 
tica che non sappiamo se fatta a Roma col Kircher o a Bologna 
col Riccioli o a Brescia. 

Cobì dice che per lustrare le lenti G altri attaccano la carta al piatto 
« cun M poca di  a p  gomriiata; ma io non l'vso, perche spesso aiuto 
« la carta con nuouo tripoli. (Prodromo: 189). 7 « Quando vn vetro oh- 
cc biettiuo di cannachiale lungo 10 palmi [m. 2-23] si p- accompagnare 
« mn m a  lente che sia di semidiametro vina eesta parte gola di M 

« palmo, si de' otimare molto perfetto, ed io ne ho lauorati alcuni di 
« questa natura: si che rappresentano l'oggetto sessanta volte più grande 
u di quello che eo~npariara all'orchio nudo n. (Ibid. 193-1941 - Altrole 
riferì d'aver os+ervato « supra folia Hyperimmis » dei vermicoli, me- 
diante un mir.ro>copio, egli ccrisse, « niea mano elaborato ». (Magiste- 
rulrn: I, col. 2" del171ntmduz.\. 

Tralasciamo gli innumeri « artificia varia » che susseguo- 
no a o p i  metodica trattazione nel Magisterium, e che - ese- 
guiti o soltanto ideati o imitati - abbelliscono di incisioni 
questo trattato e quello che gli fu pròdromo; omettiamo di 
discutere in questa commemorazione la praticità e il grado di 

(63) Prodromo: pp. 169-252, col titolo « L'arte Maestra prescriue alcu~rie 
regole prattiehe esattissime per fabricare molte sorti di Cannoe 
chiali, e M.icroscopjj; ed insegna alcune auoue inuentioni in questa 
materia n. 



priorità di varie ideazioni, dalla seminatrice del grano (64) 

al inodo d i  a insegnare a parlare ad vno, che per esser nato 

sordo sia muto: Facendo insieme, che intenda con gl'occhi 

I'alìrui parole (Yrod. : cap. IT7); riiiiane pur sempre l'esem- 
pio di una operosità costante nel costruire strumenti, nel de- 
scri~ere e ticll'osservare fei-iomeni, pensosa e vivida la fanta- 

sia nell'interpretarli, nel suscitarne di nuovi, se pur talvolta 

fallacemente: un'operosità che ben compie la figura di questo 
scienziato bresciano, assurta, per un famoso capitolo, a fama 

ben pii1 che provinciale. 

Fiìl volte le frasi dello scrittore tradiscono slanci di entu- 

siasmo, come quando contempla, poniamo, la K configuratio » 

delld a nive sexangula B K non sine admiratione et animi volup- 
tate D. (65 )  Entusiasiiro che va benedetto in quanto è anima- 

tore di ricerca, e va indagato quando pure spinge l'ala della 
fantasia verso le regioni del meraviglioso e del13inverosimile. 
Anche gli errori sono storia del pelisiero, e lo scorgerne in sa- 

pienii, per tanti motivi, stimabili, ammonisce a prudeiiza 

l'osservatore come il filosofo della natura e mostra vieppiu 
la difficoltà del retto tendere al vero. 

Troviamo così che la buona idea K che in  tutte le semenze vi sia 
conle vn piccollo embrione di tutta la pianta ... si che la pianta vi sia 
non solo in potenza, come parlano li Filosofi, ma attualmente D, sus- 
segue all'aver K osservato non senza stupore in alcuni semi di Cedro ... 
vn intera pianta di  Cedro col tronca, foglie, e f r u t t i (66). Stu- 
pefacente, per la minuta descrizione, la rigenerazione spontanea di fiori 
e frutti da un infueo d i  n melangoli B in olio. (Prodromo: cap. XVII). 

(641 Prodronto: Cap.  XVI. - Il noatro Corniani, seguando l'autorevole 
opinione dell'rilgarotti. ritiene che I'invenzione del saninatoio del 
Lana, perfezionata dall'aretino Alessaadra del Borro sia poi perve- 
nuta d i a  maggior praticità datagli dall'agronomo inglese Jethro Tuli, 
che me ebbe forse nozione nel suo viaggio d'irtruzione in Italia. - 
GIAMBAI'TISTA CORKIANI - I Secoli della Lettma~urcl ltaliailut dopo il 
suo risorpimnto - Brescia, Nicolò Bettoni, 1819 - Vol. VITI, p. 120. 

I 651 Mupistwium: IIL, 21;  prop. 40a. - Son n~ainca di notare che i eri- 
stalli di neve già vennero studiati da altri autori e che « praseipuus 
ex his fuit noster P. Cabeus ». 

,661 Prodromo: cap. VI11 delle regale Jui Cannocchiali e i Microscopi. 



belle trote del lago di Vaia copra Bagolino, dice che C( 'carne con- 
a stemt rubicundisbima, c&um a'wea armilla insignitum ostendent, adeo 
a i l l u~ t r i  ac fulgida, ut Lescuri aurum squanimis superindvenim .credos, 
a immo verissimuni fortasse ut cum auro eaa nutriri inter montis caver- 
a nas latente loci incolae arbitrentur D; e sebbene aggiunga C quod tibi 
nunc diccutiendum relinquo ». non ha disprezzato I'annotare la favo- 
losa opinione degli abitanti. t 67) .  

Era opinione che nelle belle congelazioni fogliformi che d'in- 
verno adornano i vetri. si  riconoscessero i fogliami di piante preceden- 
temente abbruciate nella stanza. (681 Ebbene: iU Lana andb più innanzi, 
e vide riprodotto il diaegno di foglie e frutti di ginepro nel ghiaccio 
ottenute da lisci\ia delle ceneri di tal pianta. (69) Ma non si i1lua-e anche 
uno ccienziato di fama mondiale come il Boyle, d'aver visto riprodotte 
con tal metodo nientemeno che C( minutab quasdam figurationes, quae 
satis eixacte itis plantam reprae>entabant D? ( 7 0 )  

Forse il Lana non giunse ad assimilarti tutte le idee del suo illlustre 
mnfratello e amico, il P. Bastoli, perchè, $e questi asserì che a il cri- 
stallo di rocca non fu mai acqua ne ghiaccio B (il), quel torno del 
M«gisterium che uscì postumo reca pacifica l'idea che tali cristalli C ex 
rure n w t u  ~ J e n t e  concrercunt, et supra terrae cuperficieni ipso mane 
reperiuntur ». ( 7 2 )  Ciò avrebbe constatato a C( Le Mezzane » [Lumez- 
zane] dove indagò la natura del ta-reno quarziferg in relazione con Ua 
vegetazione e quindi con le e~alazioni nitrose del terreno. E altrove in- 
&te : « Ne quis auteni ambigat ganmeam Brixiae crystallorum progeniea 
a ex aerk rore sibi niateriarn ad8cir;cere et paucarum saltim horarum 

spatio in luceni edi ... N cita alcune prove, con le controprove di man- 
cata pwduzione -ul terrelno coperto da un lenzuolo o &otto « nubilo 

1671 H i s t .  nat. : C. 2. - PILATI. ~ r a d .  cit. (26) : 17. 
i h81 C ~ T .  la Sprrienza 21' in DA~XIELLO BARIOLI - Del ghiaccio e della coa- 

guI*rzione - Golugiia, Rt-raldini, 1682. 
i691 Prodrorito. cap. XVI; iIlagisteriurn: t. 111, 16 e 33: lib. 1 3 O  De mo- 

tu configurationir; ve1 ~ i t u ~ ,  rap. I, mmn. 17, e cap. 3 ', artif. 7'. 
7111 Così il LANA - Magisterium, loc. cit. - riferendosi a un'opera del 

BOILE - Tentamima quaedant Physiologicu diversis Temporibus et Oc- 
ca.sio~~ibu.s con,~cripta, c m  Historia fluiditatis et firmitatis - reperibile 
nel lo 101. della rarcoilta: ROBERTI H O Ì L E  ... Opera imriu ... Genevae 
apud Samuelcm de Tournes, 1680. - A pag. 44 dei Tentamùna, nel 
cap. ~Tentamen alterum de experinlmtis quae non succedn~nt » è 
bensì detta che apparve (( figuras in glacie minusculas Vitium spe- 
ciem eximiae referenta N ma che il fatto non sì rip:té una seconda 
volta, del che, del reeto, anche il Lana prende atto. 

~ 7 1 )  BARTOLI, o,). cit. (681  : Sperienza 22". 
1 72 I iMapisteriztm : Lib. 13" cit. 1691. cap. 2 l. prop. 34". 



aut pIukio cselo N. Inoltre, fatta trasportare di q u d a  terra i n  città, 
C nocturnoque rari excipiendo opportuni, in low c.ollmaieriiii, per ali- 
« quod primos dies nonnullos quidem ~crystallinas ni~leculas, sed valde 

exiguas d e  novo genitas obtinui D ma poi la rugiada divenne infewinda. 
Conclude che i cristalli son davvero generati da rugiada venuta dall' 
aria, ma fecondata da spirito ~erninak che vien da nitrosa esalazione del 
terreno e rhe nelle sue esperienze su terra trasportata si wnne esau- 
rendo. (73) 

IV. - Mentalità scientifica e ambiente. 

L'amore del meraviglioso, talvolta proclive a fantastici 

voli, nello scrittore nostro, più che a rigida analisi, può tut- 

tavia palesarsi vero stimolo a quella ideazione della nave ae- 
rea che forse altri, prima ancora di  suffragarla di considera- 

zioni fisiche e geometriche, avrebbe messo in disparte appun- 

to perchè fantasiosa. Pur con questa concessione, non il solo 

elemento della fantasia ci fa scorgere nelle opere del Lana 
due orientamenti che, coesistendo, ci stupiscono, e ci fanno 

assegiare le opere stesse a unvepoca di transizione: la tenden- 
za $perimeritale, che era ormai nell'aria del tempo e si infil- 

trava in ogni ambiente scientifico, e un insieme di tendenze 

che ia filosofia naturale della seconda metà del sec. XVII pa- 
reva aver ormai sorpassato. 

Tra queste tendeaize poniamo il desiderutum di « v i  catalogo di 
«quelle cose, che non ancora a i  sono ritrouate, e bi stimano comune- 
« mente impossibili, come il fare vna naue, che $camini per aria, i l  vo- 
a lare gl'huamini come gl'vcrelli, il moto perpetuo, le lucerne perpetue, 
a la pietra filosofale da tsasmutare i metalli, l a  medicina miuersale per 
a tutte le infermità, il modo di ringiouenke, e simili; Et a queste ag- 
u( giongere vn altro cstalogo delle mw, che già s i  sono ritrouate con tutto 
a cbe prima si stimasseno difficilissime, e qua& impossibili : poiche que- 
a ste .non solo daranno animo, ma anche aiutaranno, & apriraama da 
u strada a ritrouare le prime, quando mon *siano veramente impossibili ». 

/731 H k t .  naz. : C.  Se 6. - PILATI, trad. cit. t 26) : 28. 
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(Paromio del Prodromo: pap. 10-11). Può dami che quest'nltima osi.er- 
vazione sia ispirata dalle meravigliose invenzioni che al suo tempo avean 
risolto i non mai posti problemi di awicinare aila visione gli oggetti o 
di vincere l'orrore della natura al vuoto ; ma la grandezza scientifica del 
s e d o  di Galileo e di 3ewton non sta nell'aver posto e riml'to fantastici 
problemi, e se il P. Lama innalza su basi razionali uno di questi, si im- 
niiserisre altrove ne1 cercare qual debba essere « Fna Panacea o sia Me- 
dicamento ~tilissimo 3 presemare, et a guarire da ogni sorte d'infermi- 
tà » (Prodromo: cap. XXI).  Concediamo però che la tendenza ai grandi 
problemi era pur tuttavia del suo tenipo (74) a notiamo che i desideri ef- 
fettivamente esposti in fine a qua& ognuno dei « libri » del Magisteriwn 
60plo ben più modesti e più razionali di quelli or ora awennati. (75) 

Altri accuserà come antiquata tendemza quel volere dar fondo a tutto 
l'univerm che era pur d'altri autori oltreche del nostro. Ma se é vero 
che non i libri universali sono pietre miliari nel cammino del pensiero, 
dobbiamo però riwno5cere un bisogno didattico di compendiare e m r -  
dinare le cresceaiti scoperte, .e il rispetto verM ogni grave fatica sostenuta 
per offrire il pane della scienza, ci si impone. E poi, l'arma dell'analisi 
e lo scettro della sintesi chiedono uguale considerazione, e il Lana ci  
appare di d o r o  che sentono come la natura sia u n  a ed esiga cono- 
scenze vaste e un rawicinare fatti di parvenza disparata se si vuol risa- 
lire alquanto verso le cause. 

La tendenza decisamente più grave invece - quella che 
forse ha fatto lasciare nell'oblio il nobile dorzo di stringere in 
una sola trat,tazione il mondo fisico, quella che maggiormente 

rivela antiquata consuetudine di cultura - sta in un deciso 
atteggiamento del trattato stesso contro la dottrina copernico- 
galileiana. 

(74) Nello stesso Magisterìam (t. I, 1041 ad e. son riferiti ben tre metodi 
da altri ideati o anche tentati per navigare sott'acqua: tract. Z0 De 
niotu locali; lib. l o ;  cap. 30 Principia physicomathemati.ca motuum 
mechanioorum; probl. IO0; marhina Sa. . Zmmancabilmente, ne ri- 
tmviamo cenno anche nella Magia universalis dello SCHOTT, p z s  3a, 
lib. 5'' De magia hydrostatica; pramatia 15a - pag. 373 delt'edie. 
cit. (9). Descrivendo come fabbricare « navem sub aquis natantem, 
ex Mersenni phantasia » ~iferisce &e il Mersenne diceva al P. Kir- 
cher, « amicm suo intimo, putare se, nullarn sibi quaestionem a qno- 
quam in quamvis materia proponi posse, quam nnn colnsideret se 
~ I u t u r u m  D. Tale il tipo d i  tutta una schiera di ,scienziati - il1 Kir- 
cher ~ e s s o ,  il  Fabry, e a n ~ h e  il Rcirroli - fra cui vediamo perfetta. 
mente a posto il Lana. 

(751 Cfr. i l  desideratum cit. (57) .  

Cons. At. Br. 1931 - 24 



Una vera trattazione astronomica era prestabilita per i to- 

mi che la brevità della vita non permise d i  comporre; ma 

quanto troviamo nel tomo del 168% e cjualclie breve spunto in 
quello postumo, già riwelano ampiamente il tentativo di scar- 

dinare il sistema da quelle basi meccaniche che Galileo aveva 

poste. I1 dibattito è perciò sovratutto su questioni dinamiche; 

l'astronomia appare soltanto in no\-e « corollaria contra Co- 

pernicarros l,, ma l'attacco. poiclie mira alla base, è ben di- 

retta, e prende le mosse da lontano. 

Xell'euporre gli « Experimenta spectantia motus accele- 

ratioliem in naturali descensu gravium et ascensu levium 3 ,  (761 

il trattatista comincia a citare i noti risultati galileiani: ut 

spatia essent, ut quadrata ipsorum temporum: augereturque 

u velocitas secundum progressionern numeroruni imparium 1. 
3. 5. 7 .  9 Sr C. r, ( $  VI); ne aggiunge altri concordi del Padre 

G. [B. Riccioli, ma ondeggia fra il ritenere che la resistenza 

dell'aria o ciell'acqua debba alterare i risultati, e supporre 

che però non li debba alterare di molto, onde se una mi- 
gliore esperienza si scostasse notevolineilte dalla legge, si do- 
vrebbe imputar questa di errore. Di tale desiderata 1)rova di 

cadcnta da grande altezza gli si diede occasione passando da 

Bologna nel "68, e combinandovi precisamente col P. Kiccioli, 

uomo già illiistre in astronomia, una quantità di prove di 
caduta dei gravi C ex turri Asinellorum H. Espone nel 9" di 

quegli experimenta (pag. 15-2) : 

C ... wmper in hac fuerim opiniane, quod motue gravium etiam in 
aexe non aweleraretur ea propr t ione praecis.  quae mmmuni te~  curn 
Galileo asseritur a modernis Phillo~ophi~, idque ob aliqualem ipsius aeris 
resistentiam, qui cum tenuissimus 3it, non facile potest proportionem 
illam motabiIiter aherare ... ac praeripue, quia horum corporum experi- 
menta sumi nequeunt in maximis altitudinibus, ubi effectus wnsibilis 
redderetur, ingens me d a i d e ~ i u m  tenebat huisce rei periculum aliquod 

(76) Magisterhm : I, 150. - Tsact. 3') De multiplicis motus localis genere ; 
lib. lo De motu recto sursum ac dmreum gravium et Uevium erum- 
que vi pereusiva; cap. lo: Esperirnenta ... 
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faciendi, quo certior omninu redderer oonecptae ailimo sententiae; rum 
tamdem anno 1668 opportune faetuni est ut Bononia transirem, ubi per 
aliquot wmmoratus casu gilobi ex  Turri Asiiielloru~ri aperimentum eius 
rei caperet licuit; ... Die ... 27 oet. globum illuni ... ex turri dimisimns, 
praesentibus multis rum P. Ferronio ... >i. 

Sull'esattezza di misure su moti tanto veloci possiamo 

ben dubitare, ma dobbiamo pur riconoscere giustificata la in- 
soddisfazione di iin fisico di fronte alle esperienze d'allora 

e il bisogno di promuoverrie di nuove. Dai risultati delle 

prove, largamente esposti, cc manifeste apparet non servari 

eam pmportionem Galileanani N (p, 154). Ne prende motivo 

per muover l'attacco nel campo teorico. 

Come di consueto, a tutta LHKI serie di esperienze segue, 

nel tratiato, una teorla di « propositiones demonstratae)). 

Sono raccolte nel Cap. 111: u De rnotii recto gravium et le- 
viuiri N. e nella 70" di esse l'autore si accinge a dimostrare che 

« Si niotus naturalie acceleraretur aequaliter ternporibus ae- 

C q uahb~is.. . progressin fierit iuxta numeros impares ,,: ma vi 
introduce uni iraciso: tu-m tempus, et spabium locale corisi- 
« derarctru hl.itlicrnatice, scilicet ut divisibile in infiniturn, 

K ve1 ut coiistans ex punctis et instaiitibus infinitis D ;  poi, coi1 
la dimostraziune ne incomincia la critica : 

«Hoc modo niotum consideravit Galileus praesiadendo... ab omni 
resistentia medij. & tempu; ipsum, ac spatiurn onpponendo eoinpo~itum 
ex inrtantibus, & punctis infinitis. Quihus licet faleis wppositis. ingeniow 
tamen demonetravit motus wlocitateiii augeri iuxta yraedir tam nume- 

I! nostro trattatista intende benissimo il ragionamento 

(76,l) ~Wagisterium : t .  I, 186. - S i d e  difficoltà digià emergeva neu'ope- 
ra minore del confratello francese: 

DinZogi Physici, in quibus De M o t u  Terrcae Disputatur ... Aucto- 
re R. P. HONORATO FABRI S. J. - Lugduni, Fourmy, 1665. 

Ivi, nel (C Dialogus secundue, i n  q110 valida oontra Copernici 
a hypothesim argumenta proponatur n, benché Agostino trovi C nihil 
a facilitu triangulo Galileiano D, Antimo trova difficoltà C in  Galilei 
a opinione qui  vult, tempus ex infinitis instantibus Mathematicis 
C( componi. n (p. 67, 68). 



368 
-- - 

A. FERRETTI-TORRICELLI 
-p-p- 

L38 

dr Galileo; ammette « quod si motus acceleraretur uniformiter, 

<r & sumeretur tempus et spatium ut constans ex punctis seu 
a instantihiis infinitis, progressio fieret modo praedicto » e ri- 
ferisce la dimostrazione al modo di Galileo, con la tipica fi- 
gura triangolare. 

Oggi diremnio: un diagramma con aòsi di tempo e di velociti; in 
ogni intervallo di tempo il prodotto di quefto per la velocità fornisce 
lo 9pazio e, nella figura, dà l'area d ' m  rettangolino; tendendo ogni 
intervallo a zero, la somma dei rettangolini tende all'area del triangolo, 
si .che questa corrispande allo spazio percorso. Allora si diceva a un 
dipresso: le infinite linee px-ah le  che empiono iil triangolo, crescano 
come l'impeto in ragione del tempo e rappresentano lo spazio acquisito 
in tutto i1 tempo. 

Ma, rntendendo il ragioiiamento, non ne accetta i l  Eon- 

damento del supporre irifinitarneiitt. suddivisibile il tempo e 
iufiiiitamente gradriale la velocità : 

« Ubi adverte quod quamvis cripponatur a Galileo n d d e  transire 
per o m e b  gradus tarditatis incipiendo motum a miriimo gradu: rcvera 
tamen non incipit a minimo gradu abwlute posibili etiam niathcinatice 
loquendo, nam falso mppmit quiete esse maxiniam tarditatexn, cum 
tarditas non poscit intelligi, nisi in ipso motu » (p. 186). 

C ~ s ì  l'intero capitolo, in 83 proposizioni su ben 33 di 
quelle grandi pagine, è soprattutto critica; come pure, per 

logica conseguenza, è confutazione della teoria galileiana del 
moto dei proiettili i l  Libro Il, specialmente nelle 1.5 propo- 
sizioni dimostratevi. ( 77 

Tra l'altro noai + i  è accettata la traiettoria parabolica (lo aa re~bb  
se il moto per linea orimontale fosx  per & equabile e quello perpendi- 
dilare seguisse la progressione galileiana: Prop. 10aj; non ai ammette che 
il proiettile lanciato giunga con « tanta acceleratione, quanta accelera- 
retur si ... descenderet perpendiculariter, sed minori » e a questo propo- 
sito san citate le esperienze fatte dalla torre di Livorno i( ab ingeniosia- 
sima Florentinururn Accademia quae quainvia GaIilm suo favere stn- 

(77'1 Trart. 3"; liber 2 O  De impetu proiectis impresso et motu violento 
sursum: cap. 30 De rrotu mixtc, ex duobus rectis propositiones va- 
riae. - Wagisteri i~nt:  t. I, 256. 
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deat » pervenne a risultati disoordi; ritiene poi il Lana che da maggior 
altitudine, p. er. mercè la lunga colubrina che è « in aree Civitatis 
Brixiensis », si p t rebbe  lanciare un proiettiiie a 5 miglia di distanza e, 
;ben tenuto mmto della velocità del suono, si troverebbe « tardius cadere 
globum si explodatur quam si sponte rudat ab eadcm altitudine D. (78) . 
Non si salva, naturalmente, nemieno la proprietà della rnacsima gittato 
(79,1, bensi « Jactm omnius maximus, eeu productior est ille qui sit per 
lineam elevatani supra horizontein aliqutlntulo niinus grad. 45 » (tract. 

3 . lib. 2O. cap. 3O, prop. 23a che sembra in contrasto, però con cap. lo, 
exp. 15 j. Il P. Lana che tratta a lungo delle artiglierie (cap. 4O del solito 
8ib. ZU),  oltrerhè trar aotizie da ,writtari, come il Montecuc-coli ch'egli cita, 
davette averne direttamente da provetti hnibardieri (non frequentavan 
questi, con la loro corporazione, proprio la chieaa delle Grazie?) e forse 
si valse della loro pratica accostandosi alla cotnune realtà, in  qucut'ul- 
tima proposizione, meglio della teoria astiraente dall'aria. (80) 

In tutto ciò si sente i l  contrasto fra la teoria gaiileiana, 
ottimamente sviluppata e al cui valore logico il Lana si inchi- 
na, e i risultati sperimentali, per allora inadeguati a soddisfa- 

(781 Ibideni: 1, 234 e 261. - Exp. 9' e 10 del Cap. l i e Prap. 15% del 
Cap. 3 ' ,  sempre nel lib. 2" cit. ( 7 7 ì .  

79 I E' la legge intuita da N i d o  Tartaglia che wsi la *pose: « Se vna 
« niedesima possanza nioilente eiettara, ouw tirara corpi egualniente 
« graui simili, & eguali in diuersi niodi violentemente per aexe, 
« Quello che fara il suo transito eleuato a. 45. gradi sopra a U'orizonte 
<I fara etiam il EUO effetto piu lontan dal suo principio wpra il pian 
« de l'orimnte .che in qualunque altro modo eleuato »=Prop. 8a del 
Libra I1 della 

Inuentwne uwuamente trounta cEcr NICOLO TARTALEA brisciano : 
utilissima per ciascuno specuhiuo Mathmatico Bombardiero et dei 
intitolata Sciantia noua - In Iinegia per Stephano da Sabio 
MDXXXVII. 

ProbabiIlincnte il P. Lana non prese in considerazione quest'ope- 
ra del suo grande e sventurato concittadino, orniai di gran lunga 
sorpasata. Di lui non noiiiiu~ò se non uno strumento (per il calwlo 
di funzioni trigonometriche) chiamato quadrante militare (Mag.: I, 
280; in uno dei probl. del Cap. 4C, riguardante per intera la pratica 
delle artiglierie). 

(80) Si viene a riacrostase così, anche all'opiaiione di quel « capo de 
bombardieri » che nel 1532 scommioe con un altro « a che ~ g m  si 
« douesse assestare m pezzo de artegliaria che facesse iil maggior tira 
« ehe far possa sopra vn piano » e pur avendo il Tartaglia dimoetrata 
a qualnient~ bisognaua che la bocca di1 pezza stesse ellenata. .. a. 45. 
M gradi sopra al orimiite ... disse che molto più tiraria a dni ponti 
[2/12 di angolo retto] pi-ii bmm D. Così il Tartaglia spiegò il motivo 
rrrca+malt. della sua o-p. ci1 . (791, nella epistob che le fa da proemio. 
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re uuo spirito critico che davvero sull'esperienza avesse voluto 
foiidare la teoria. Ma inadeguati eran pur quelli tenuti per 
buoni dal P. Lana. In quanto alla progressione degli spazi di 
caduta, egli non sentì che, rispetto ai mezzi di misura, eran 
troppo rapide le cadute nientemeno che dalla maggior torre 
di Bologna e che più opportuno sarebbe stato, all'opposto, 
l'attenuare l'accelerazione: così avea già fatto Galileo me& 
il piano inclinato e così avrebbe fatto Atwood nel secolo suc- 
cess~vo mercè la sua famosa carrucola. 

Chi studierà a fondo l'opera del Lana, troverà forse che 
maiicò in lui quel processo di astrazione necessario in tutte 
le interpretazioni di esperienze, se alla difformità che provie- 
ne da innumeri circostanze volta a volta mutevoli, si vuol 
sostituire quell'ordine profondo la cui ricerca è scopo alla 
Scienza : quell'ordine che suo1 presentarsi schematico e sempli- 
ce in una teoria di prima approssimazione e di vasta esten- 
sione e che sfugge a chi voglia considerare ogni minimo par- 
ticolare. -4vvenne così, al nostro trattatista, di non pervenire 
ad alcuna teoria. Volendo essere più sperimentale del fonda- 
tore stesso del metodo sperimentale, egli trovò la limpida teo- 
ria del moto dei gravi e dei proiettili interamente discorde 
dall'esperienza, onde ne imputò di falsità i principii: come 
metodo, la divisibilità del tempo all'infinito e il graduale pas- 
saggio dalla quiete a qualunque velocità; come fondamenti 
fisici, la indipendenza di azioni simultanee (così, a propo- 
sito del moto dei proiettili) e l'inerzia. (81) 

Quella combinazione dei principii di inerzia e di indi- 
pendenza che cogliamo chiamare p r i n c i p i o d i r e l a - 
t i v i t à  g a l i l e i a n a  è ancora oppugnatane1 Lib. VI: «De 

(81) « Proiecta non moveri per impetm impressam permentem in 
ipeis proiectis ». - Mag. : I, 260; e più addietro (p. 240: cap. 2' Dei 
motu violento perpendiculariter sursum proiectomm, p ~ o p  . 12*) : 
« Proiecta post separationem a proiiciente non morentur p p r i e  ab 
impetu impresa a proiiciente, et permanente n. 
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moto coryorum qui oritur ab impetu ipsis impresso dum ab 
alio mobili transferuntur motu horizontali H. 

Sembrano bensì concordi a quel principio alcuni « experimenta 
(lo0, 1l0, 1 2 O  pp. 305, 396) ; r i i a  dopo un'ebperienza degli Accademici 
del Cimento s dopo molte, probabilmente sue, di lancio di  pallottole 
su fango per esaminare I'oblliqnita delle buche fattevi, ecoo due notevoli 
esperienze (23& e 24a) d i  moti di  globi « aupra plarruni horiwmtale » 
in nioto « supra aliud ylnnuni iiiiiiiobile, ve1 supra aquae stagnanti; D. 
Specialmente notevole la ecorida di queste due somiglianti esperienze. 
Sur un tavolo .orizzontale ~ i e n  fatta *correre u n  globo eoondo una me- 
diana, c nel tempo stessa si dà al tavolo un moto trasversale. Ci aspet- 
tiamo che i l  g1lob.o segua tutta\-ia la mediana se il lanciatore è sul tavolo, 
cioè se fa parte dello 3tesw si-tema o una retta obliqua se il lanciatore è 
a tvrra: distinzione di  cui l'autore non seiiibra sentire la necsssi~à. Eb- 
brne, nell'esperienza &'egli ei de'ciive, illustrandola con uno schizzo, 
il globo descrive ~ u l  tavolo un'ohliqua c u r v a , e .-e il moto d d  
tavolo è più veloce, il globo « incendit per lineam magis obliquam et 
c u r v a li1 » ( J lag .  I, 3971. Srrupolosa indubbiamente l '~sservazi~ne,  ma 
h r w  inadeguata l'interpretazione dell'erperienza, presa tal quale appar- 
ve: iil tavolo sarà stato I ~ O S ~  a inano e ,  come kien naturale in un moto 
n u s c o h e ,  a tutta prima lentamente, msicché la c6rnp~sizione sarà stata 
fra due moti rettilinei non entrambi uniformi. 

Dell"u1timo dei 26 « exprrinirnta » di quel Cap. (82) rincresce non 
trovar indicata l'epoca; forae avvenne durante un viaggio a Ferrara: 
« Ferebantur in Pado naMs secundo flmnine tiini l e n t o  inotu » da per- 
correre due o tre miglia all'ora. Egli ebbe quindi tutto l'agio di zpe- 
rimentare rollo.cando un tubo « vulgo sarabotfcm », Lunga 10 piedi « mo- 
dice inclinatus a prora ad puppimn; vi introduceva un globulo daila 
becca «ut sponte per tubum prolabetur versus puppim, q u a  parte tubiis 
humilior erst D. Tale discesa ri.chiese il tempo di 18 vibrazioni di pen- 
dolo, e d i  20 invece quando la nave era « quiescente n, e finarlmente di 
22 o 23, voltato il tubo « a puppi descendendo verso groram D. Esperi- 
mmto  che - ripetuto dal P. Lana nel lungo viaggio « niultoties usque 
ad aliquorum nauseam » - ci appare, nei risultati, nettamente contra- 
rio alla relatività galileiana e ci fa pensare, per contrasto, alla d e w i -  
zione che fa Galileo dei feoiomeni di moto &e posmno aver luogo «nella 

(82) Questo esperimento per errore e nunierato XXVIII. - Come il pre- 
cedente, è in:  Tract. 3O; lib. 6 O  De motu ,oorponun qui oritur ab im- 
petu ipsis impresso dum ab alio mobili transferuntur motu horizon- 
tali; cap. lo Expe~immta niotuum a praedicto impetu depden t iu rn .  
- Magisterìum: I, 397. 
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maggior stanza &e sia sotto coverta di alcun gran aiavilio D e che n u h  
manifestano più «verso la poppa che verso la prua » (83). Forse che 
l'esperienza, nella barca padana, noli si  sia potuta svolgere « sotto ci>- 

verta » e che l'aria vi abbia avuto parte? 

Senza discutere questa esperienza, essa con le preceden~i 
ci basta a rivelare la posizione del nostro fisico di fronte al 
principio di relatività. Dopo di che, non può riuscire strana 
la ilegazione dei moti della Terra nel successivo capitolo «De 
motu per impetu impressum a motore translato propositiones 
variae demostrantur, et corollaria contra Coperiiicanos dedu- 
cuntur ». (84) 

Lasciamo a chi possa ben coglierne il vero spirito, l'esa- 
minare le non poche citazioni teologiche sparse in questi 
corollari e limitiamoci pur anche a pochi spunti clie rivelano 
basato il capitolo sulla negazione della relatività e quindi na- 

turalmente avverso alle ipotesi dell'iino c dell'altro moto 

della Terra, 

Nella la proposizione Mag.  : I, 398j, trattando d'una « pila cadens 
ex summitate mali » d'una nave, è negato il principio di indipendenza 
as3erendo « mot urri dmrsuni minori pmprt ione ascelerari, quam ac- 
u 2ce1eraretnr, si non escet mixtus ex horimntali, se8 simplex niotug rec- 
u tus, & perpendicdaris: adeoque longiori tempore pilam ad imum mali 
« descendere dum navis movetur. quam descendat dum navis quiescit B. 
Alla limpidezza della trattazione, oggi ewmune, del moto astratto dei 
proiettili, si mtituirrce la confusione, ritenendo che a %n posse cicien- 

cc tifire determinari qua proportione acceleretnr motus naturah ner qua 
ci retardetur violentus in horimntali; cum sit varia proporti0 pro di- 
cr versitate velocitate navis, gravitatis mobilis [negazione d'altro principio 
galileiano, naturale però in chi consideri i fatti quali si presentano], 
a resistentiae aeris, & aliarum circumstantiarurn » (la Prop., 4 O  cmnma), 

E s i m m e  (la h p . ,  3 O  eommal C stabilito &e (t motii~n in linea 
horimntali non esse aequabilem, oed setardatum D, vien naturale conse- 
penza la TJ Prop. : Mabile a sumiiiitate mali cadens, si navis uaifornii 

(83j G. GALILEI - D&go sopra i due massimi sistemi del mondo Gior- 
nata m n d a .  Ediz. Naz. delle Opere: VII, 212. 

(M) Magisterizlm: I, 398. - Tract. 3 O ,  Lìb. 6 O ,  Cap. 2 O :  questo su 22 
pag. svolge 45 « propositioneb » m a  intercalati 9 rr wriohia  D. 



« velocitate moveri perglt: non cadit praecise ad imum mali, sed post 
a ipsmi ad pilppiiil N. Ond'è rpontanw i l  prima dei corollari: «... cm1 
« qualibet grave, deniie~um ... ex montis superd io  pfundiss iniae  valli 
« imniinmte, cadat perpendidar i ter  ...., netesse est tandsm fateri terram 
u n d o  moto nioveri motu h o r h n t a l i  sive circa Solen, sive cirea pro- 

« prium eentriixn... )>. 

hrvolaadone niolte altre. n o t i a m ~  che le Prop. dalla l@ alla 26- 
riguardano - debitaliiente ~utllegate alle esperienze del precedente capi- 
tolo - le cadute di gravi nel fango in cui, a indizio del moto, incavano 
buche. Qurintu le arserzioni ne dano contrarie ai d i t i  principii dina- 
mici, appare da questo spunto del succes~iw Cor. @: « ... globus, et 

(r quoc!libet aliud grat-e cadens v. g. ex turri Bononiensi infingeretur hio  

a subierto per lineam otdiquam [se 13 Terra s i  movssse]. Cum igitur con- 
« etet quodlibet grave, ex quacumque demum altitudine demittatur, iem- 
(. per perfodere suhiwtiini tutum sccundum lineam perpendicularem, ne- 
<( cesse e:t fa ter i  imnmbilitatem globi terraquaei ». (85) 

L'iizcomprensione della novella dinamica va in parte at- 

tribuita, diceiiimo. a fiducia in alcune più che in altre espe- 

rienze: ma a spiegar la dir ersa fiducia è pur necessario rin- 

tracciare 19infIuenza dell'ambiente. 

Guida a questo augurabile esame sarà lo stesso filagiste- 
riunt, quasi unica fonte. foroe. di adatte notizie. Un sorriso 

di vita anima quelle pesanti pagine là dove i ricordi personali 

afioruno e dove altri dotti o le opere loro han debita cita- 

zioiie. Noli mancano tra edsj  il Eorelli, il Torricelli, Galileo 

stesso e i grandi ultraliioiitai~i come lo Stevinus, Cartesio, il 
Boyle e il P. Marino .Mersenne (uno dei grandi convertiti al 
risterna coperi~icano~ ma non alla pressione atmosferica); ma 

più fiequenti, pii1 iiiteresaanti a intendere relazioni personali 

e orientamento di tiiltura, i nomi di dotti della Compagnia 

(851 Magisterium : 1. 409. - Eppure la Prop. ?Sa kuona cwcì: « Si cum data 
« velocitate motuà horimntalis navis, globus a determinata altitudine 
« cadems in lutum enm navi translatuin ipmm peafodit yerpendicula- 
« riter D. Incongruenze che ct3n forse nella distinzione tra lilote diur- 
no e moto annuo .e che ... verran chiarite dagli augurati atudiosi di 
questa grandiosa opera del Padre Lana. 
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di &sì~:  tanti, da costituire il Mngisteriunt a monumento 
della sapienza dei sacerdoti contemporanei e da farci intuire 
che una uniformità di pensiero rivolgeva allora quelle belle 
menti a un comune intento, per sacrificarle poi a un comune 
oblio nella storia del pensiero scieiitifico. 

Oltre il P. Gasparo Schott che pii1 volte abbiain citato e che mori 
dile anni innanzi la pubblicazione del Prodrom, forse :enza aver cono- 
sciuto il Lana, troviamo sovonte nominati, tra i confratelli 
~tranieri,  lo agagnolo Aniaga e i francesi Millet e Fabry. Fra gli Italiani, 
il P. 3ioolò Cabei, insegnante nella gesuitica università di Genova e 
wlà vissuto qino al 1650, avea pur lamiato buona fama nella natia 
Fmara ,  dove il Lana si recò, maturo d'anni, a insegnare. Da giovane 
invece, in Macerata i l  P. Dmlenico Brunacci, retiore del collegio, l'aveva 
intrattenuto sur un'esperienza qui citata. (54) Il piacentino P. Paolo Ca- 
sati C huomo in ogni scienza vexsati~simo, e Matematico ingegnosissimo n 

mentre leggeua Teologia in Collegio Roiiiaao 1) gli inregnì, una prova 
aritmetica; (86) pure colà il Lana a\-rà colnosciuto il vecchio P. N i c ~ l ò  
Zucchi, parmense. in fama di gran predicatore, e precursore del Newton 
nell'invenzione del telesooy io a riflejoione. ( 8 7  i .  

Ddlo awpritore dei f'enomeni liinli nod d'ordine superiore, P. Fran . 
cerco RZnria Grimaldi, i l  P. Lana studi?) I'opera (88) ma forse non ebbe 
diretta wno-ccenza, essendo troppo tardivo quel ~ u o  soggiorno in B o l o p  
di cui abbiaino notizia. Se cita esperienze d i  caduta dei gravi, pur dalla 
torre degli Asimelli. ($91 Comobbe invece in Bologna il P. Ferronio 
a mathematice nostro lertore D e ve lo ebbe collaboratore in quetlle espe- 
rienze che ci rioironducoino a un nome eccelso : Giovarii Battista Riccioli. 

Il Riccioli, il Kircher e il Bartoli costituiscono una triade 

(861 Prodromo, 129. - L'opera del CASATI, De igne Disswtatiorws Phy- 
sicae (Venetiis, Pezzanai venne recenbita negli Acta cit. (251 in data 
del maggio 1686. L'avrà forse presentata ai Filesotici il P. Lana. 

(87) Di questa invenzione il Lana nocn giunse a trattare ncll'inoompiuto 
Magist~riunl dove lo cita però per questioni teoretiche (t .  I, 145); 
Io nomina pure nel Prodromr, (p. 196) unitamente al cappuccioio An- 
ton Maria d e  Reyta, sul modo di lavorare i vetri iperbolici. 

I1 P. BARTOLI, in tarda età, tracciò, nin panegirioo, più che bio- 
grafia, omettendo i meriti flientifici: - Della vita del P .  Nicolò 
Zucchi Roma pressa il Varese, 1682. 

(88) Cfr. lt. 9 giu. 1677 a proposito di propagaziotne del suono e ddla 
luce. - h t t e r e  cit. (18). 

4891 Magisterium: I, 154 - Esp. loa - E'qquesta una ripetizione, nonchè 
confutazione, dell'esperienza galileiana dalla torre di Pisa; all'egual 
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di giganti f<a i quali la gioventù del Lana dovette ispirarsi 
al gusto dei grandiosi trattati, al desiderio dello scibile intero. 
A quante a6sommaìio - e in quali svariati campi, dall'acu- 
stica alla filologia orientale, dall'etnografia alla morale - le 
opere di Atanasio Kircher? Già in auge allorchè il chieri- 
chetto bresciano lo ebbe ad accostare in Roma, in questa 
patria di adozione - lontano dalla natia, sconvolta dall' 
ultima guerra di religione - il Kircher fondava quel museo 
la cui fama e la cui utilità perdurano, forse, più che non 
avvenga delle opere da lui scritte. 

I l  ferrarese Bàrtoli, « omne scientiarum genere abunde 
cumulato » amico di Bresciani, come vedemmo, (18) era d'un 
ventenni0 lbiii anziano del [Lana, quanto permetteva lo sta- 
bilirsi d'una confidenziale amicizia, iniziatasi forse al Col- 
legio Romano allorchè il Bàrtoli, scampato a un naufragio 
senza salvare i suoi sermoni, vi si tramutava da predicatore 
in storico senza dimenticare quanto gli eqan care le scienze. 
I1 poco che rimane del carteggio 1181 se dimostra l'amicizia 
fra i due, accresce prove a mostrarci come il Bartoli - as- 
surto negli scritti morali ad alta dignità letteraria, e per 
decenni immerso nella Storia della Compagnia - pur ser- 
basse il gusto delle ricerche fisiche, nelle quali volle anche 
lasciar traccia in qualche trattato minore. 

Ma la versatilità di questi grandi scrittori da cui il nostro 
attinse inspirazione e incitamento - versatilità forse eccessiva 
ormai, dato lo sviluppo della scienza - noil salvò le loro 
opere da severo giudizio della critica scientifica: giudizio 
inasprito forse dal vedere quali altri voli compisse invece la 

tempo di caduta di  gravi di diwera nmle avean i ~ v e c e  creduto L1 
P. Amiaga e il P. Cabei (ibideni). L1 P. Grinialdi, che sperimentava 
m1 Riccioli, probabilmente errò in questioni gaavifiehe o astrommi- 
che, ii che non gli toglie fama mondiale nelle teorie della luce. 
Couitrasto di cui va tenuto conto anche nel valutare l'opera del no- 
stro. - Morì cinque anni innanzi il (noto pac-saggio del Lana da h- 
lo gna. 
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scienza fuori d'Italia, verso gli orizzonti già mirati da Ga- 
lileo. Gli attesgiarnenti antjqiiati di Francesco Lana non gli 

sono peculiari; erano dello spirito che lo attorniava. Lo 

straniarsene sarebbe stato da sommo pensatore e da tempe- 

ramento ribelle. 11 seguire invece tale spirito fu  spontaneo 

adattamento, non ,difficile fra ancor incerte prove sperirnen- 

tali; il farsene campione fu  in lui, se non altro, indizio di 

forza. 

L'adattaniento non fu  irnpofiizione soprawenutaoli dal- 

l'esterno, ma renne concrescendo, può dirsi, con la sua cul- 

tura. Riportiamoci con lui al Collegio Romano, in quell'aria 
grave d-au~orità, satura di cultura e pur vivificata dall'effet- 
tuare osservazioni ed esperienze; immaginiamoci fra le ma- 
ni del chierico ventenne ed entusiasta il freschissimo Almu- 
gestunz nouum (90)  dall'artistjco irontispizio, dalle chiare 

tavole geornetriclie e con quell"ampia carta selenografica che 
strappa elogi anche al più fresddr, critico moderno, per poco 

che abbia contcrnplato la faccia lunare - e potremo inten- 

dere divenuto quello per lui il testo d'astronomia che non 

ammette sostituzioni, e conquistato un adepto alle argomen- 
tazioizi postevi in campo dal P. Riccioli. E se un giorno al 
P. Lana sarà venuta vaghezza di verifiche sperimentali, le 
avrà desiderate in collaborazione del veileraiido astronomo 
ch'egli eleggeva a maestro, come vedemmo. 191'1 

Aggiungiamo che la  freschezza di dibattiti non del tutto 
sopiti doveva portar facilmente. a campeggiare, e poiehè in 

i 901 ALntagestum / m u m  / Astronomiam veterem 1 novamque complec- 
tens / obseruatùmibus aliorum, e8 propriis / fiovisque Theoremutibw, 
Problemutibus, / ac Tabulis promotam, / in tres tomos dìstributam / ... / Auctore P. JOANNE BAPTISTA RICCIOLO / Cj-otietatis Jesu / Fer- 
rariensi / Philosophiae, Theulogiae, et Abtrononiiae professore - 
Bononiae Ex Typograpliia Heredis 'tictorij Beuiatij MDCLI. 

(91) Al tenipo delle esperienze dalla terre d i  BaJogaa, il1 Riccioli aveva 
70 anni. Viese anuor tre anni e forse vide il Prodromu. Al Lana non 
valsero gli anni mcceseivi nè forse la lettura d'altri autlon a di~.t6rlo 
dalle idee del maestro. 



ogni tempo l'adesione a una teoria - finchè non ne sian 
porte soverchiaiiti prove - vien pure da un tutt'insieme di 

fiducia e di simpatia, non saran certo mancati a Galileo dei 
seguaci a oltranza, cui altri potevan trovare da ribattere. I1 
P. Lana fra questi ultimi. 

Come a ribattere qualche esagerazione in voga, nella trattazione dei 
cannocchiali, nomina Galileo per stabilire che non è d i  lui ma di m 
Olandese l'invenzione del cannocchiale (92) e non sua ma ade1 nostro 
Padre Scheiner » la prima scoperta delle macchie mlari, nel 1611 (Prod. : 
246). Del termoscopio di* inventortl Roberto Fluddo (Prod.: cap. 7") 
senza nominare Galileo, il quale troviaino pure scarsamente e secondaria- 
mente nominato in tutto il libro del Pendolo (93). E il P. Cabei, tanto 
aeguito dail P. Lana, sosierine il nome del genovese G. B. Baliano m. 
tro quello di Galileo: probaldmcnte a torto perché Galileo forse igno- 
rava pensieri che il valente geno\.ese non aveva affidato alle stampe. 

E' importante notare che neppure Beplero godeva le simpatie del- 
l'ambiente. Con lui, in Praga, si inmntrò il P. Zucchi, che lo t rase  a 
ragionar di religione e, peggio che protestante, lo trovò u senza veruna 
religione N. COF~ riferisce il Bartoli, senza dirci invece s e  i due astro- 
nomi abbian discusso della ecienza che, da entrambi amata. avrebbe do- 
vuto affratellarli. (94). 

E' dichiarato che il Magisterium, dopo molti altri ar- 

gomenti, avrebbe dovuto trattare anche a del Cielo D; (951 

non sappiamo qual lwsto vi avrebbero avuto Galileo e Ke- 
plero, né possiamo congetturare se l'opera di INewton, fon- 

(92) Prodrorno: 169. - Lo storie0 odierno trova ben altrove il valore d d -  
l'opera di Galilem nel cammino della scienza. Ben concorde il lima 
m1 uonfratello Schott, il qualle nella Magia zwtit.ersalis &t. (91 inizia 
« De magia telescopica D traendo la storia de!l17invenzione del can- 
nocchiale dal P. Reyta: « Batavus quidam Anno 1609. conditione 
« quidam hutmilis, arte autem Perspicilliarius, aiornine Joames L i p  
« persein Zelandus, casu concavuni cum mnvexo specillo conjun- 
« gens.. . », e solo nel 11 Cap. dice che il tubo ottico fu perfezionato 
da Sinione Mario in Germania e da Galileo in Italia (T. Io, Lib. l@, 
Syntagrna lo). - Storia, del resto, perfettamente riconosciuta dallo 
stesso GALILEO me1 Saggiumre. 

(93) Magisterium : t. I. - Tract. 3O, Uiber 4O. 
(94) BARTOLI - Vita cit. (81) : pag. 28. 
(95) Cfr. il passo già cit. (44) d'una It. al P. Bartoli. - Dice inoltre 

tra gti spunti astronomici più avanti accennati: «Multa de his dicenda 
wcurrunt in Tractatu de Coelo ». - Mag.:  111, p. 26 - lib. 1 3 O ,  prop. Sa. 



data sulle loro scoperte, avrebbe dato luce nuova. (96j Pos- 

siamo però sapere qual sistema planetario avesse il Lana 

per la mente, trovandone un chiaro cenno in un recondito 

capitolo. E' nel Libro 13 del 4" trattato (nel vol. postumo): 

in un libro, si potrebbe dire, di vera filosofia naturale, di 
indagine su cause universali e cause immediate, in cui tratta 
« Varia de motu configurationis Doctrina novis yropositio- 

nibus enucleata ». In  41 <( observatioi~es et experimenta » enti- 

mera una quantità di strutture naturali. come i cristalli mi- 
nerali, le stelle di neve e altre cristallizzazioni, la configu- 
razione di pietre in guisa di conchiglia. la disposizione deiie 
fibre nelle piante. e anche - anzi, prima d'ogni altra cuba 

- la disposizione e il moto del cielo e dei pianeti. Tutte cose 
che il lettore non prevede non essendo annunciate nei pur 
minuziosi titoli. C fra le quali rinx-eniarno breve e chiara 

l'esposizione di quel sistema col quale T ~ c h o  Brah6 avea ten- 

tato una conciliazione. un secolo innanzi. ponendo la Terra 

al centro, e il Sole, col proprio corteggio c l c i  pianeti, rivo]- 
ventesi intorno ad essa, Piìi in particolare7 il Lana non pane 

dubbi su Venere e Merrurio. yiielli cioè che l'osservaziorie 
impone di pensare strettamente legati al Sole; ma poi « pro- 

babile est Martem rimiliter velut centrurri siti moti rotari; 
ciun id de Jovi ac Satrirno incertiim sit N. 19:) 

Parole intonate al sistema di Tycho, come l'aveva riioc- 

cato il P. Riccioli: basta un'occ-hiata all'iilcisione allegorica 

precedente il frontispizio dell'Almagestum novum. (98)  

Questa, possiamo forse arguire, l'astronomia che si i i ~ se -  

(961 La suprema opma del NENTON - Philosuphia rmurulis principia 
neath.emattoa - fu èdita nel 1682. quando gli oerhi di Francesco Lana 
si chiudevano per se~npre. 

(91) M a g i s w k r n :  111, 15. - Si può obbiettare che, wntm il pmpsito 
asuntu, qui il Lana non presenta osserkazioni di fatti quafli si 9r.s- 
sentano all'oahio, non dire dell'annuo andirivieni apparente d'ogrii 
pianeta rispetto alle stelle. ma presenta addirittura un'ipotesi CIOXI.W 

fosse un dato di fatto. 

(98) Op. cit. (901. - Vi appaiono tre sfere o sistemi: quello di Tolomeo 
vero e proprio, a terra ; quelli di Copernico e di Tycho appesi ai 



qnava in Italia; questa la cultura allora diffusa e che, con 

la timorata esclusione di qualche autore e con giusta am- 

mirazione di qualche altro - il Riccioli per l'appunto - 
poteva serenamente tenere unito il pensiero della buona so- 
cietà, di cui crediamo di presentzre in Francesco Lana un 

tipo di alto ingegno, di idee comuni. L'animo suo, mite e 
sorievole, la sua ammirazione verso i maggiori confratelli 

ben ci spiega in lui una acqiiiesccnza che forse non venne 
mai neppure intimamente i ~ i  conflitto con la ragione, poi- 

chè concorde con alquante esperienze. (993 Riflettiamo che 
l'orologeria, per dir così, del sistema d i  Copernico equiva- 

le einematieamente a quella del sistema di Tycho, salvo una 

mag::ior comodità clic la rende preferibile quale modello. 

Diliamicamente non è così; ma la fine prematura impedì al 
P. Lana di vedere l'avvincente sintesi di n'ewton, che nella 

solidità dell'edificio avrebbe fatto accordar fiducia alle sin- 

gole parti. Per allora, fasi di Venere, rotazione delle mac- 

chie solari. esistenza d'un sistema coyernicaao in miniatu- 

ra intorno al inol~ile Giove. relatività ... tutti questi fatti che 

cos'erano stati. nell'abilissima arma dialettica di Galileo se 

non ben scelte a r g o m e n t a z i o n i ? Avesse veduto il Lana 

I'isotomeografo del suo tardo confratello, il P. Hageri o la 

aberrazione della luce, e vi avrebbe riconosciuto con serenità 

le p r o  v e s p e r i m e n t a l i del moto diurno e del moto 

annuo della Terra. 

bracci d'una bilancia, con preponderanza di quello di Tycho. Que- 
at'ultimo mostra, circolanti intorno alla Terra, Luna e Sole; intorno 
al Sole, Mercurio e Venere e anehe Marte, questo debitamente inclu- 
dente Ua Terra nella propria orbita; Giove e Saturno invece sono 
eu ampie orbite aventi per centro la Terra, mentre il P. Lana fa 
almeno un passo versa il dubbio cantro questa stranezza, contraddetta 
dall'avere anche i due più tardi pianeti le loro annue inversioni dal 
moto retrogrado. 

(99) Si noti I'equaniunita e la seria tendenza ,sperimentale del P. Lana 
nel dimostrare - contro il P. Grandamio0 da una parte e il P. 
Millet dall'dtra - che la virtù magnetica non fornisce prove né per 
l'immobilità della Terra ne per l'ipotesi mpernicana (v. le ultime 
due Prop. del Cap. me1 Lib. 2 3 O :  De motionibus magneticis, 
Mngismium : 111, 393-395). 



L'accostarci al pensiero del P. Lana ci mostra al vivo 
le difficoltà incontrate da realtà scientifiche da cui è facil- 
mente permeata, oggi, la nostra mente, e ci rende più am- 
mirevoli altri superamenti suoi, di cui toccammo; ond'è che 
- se pur riconosciamo partecipe il P. Lana di quel disci- 
plinato moto retrogrado che nella seconda metà del secolo 
W11 straniò l'Italia da nuove conquiste del pensiero - non 
vien meno il sentire, sia l'acutezza delle sue idee in altri 
campi delle scienze fisiche, sia l'altezza della sua massima 
ideazione, come tutti riconoscono, e della sua massima ope- 
ra, come ora vedremo. 

V. - 11 Trattatista. 

Del Prodromo all'Arte Maestra già diceiririio doverlo 
considerare, più che un trattato, uno zibaldoiie di idee ori- 
ginali dell'a~iiore, aggiuntevi due trattazioni pii1 organiche, 
E' un hel volu~rie di 252 pagine in-quarto, in cui i Rizzardi 
han fatto s£o~gio d'un tipo bello e nitido. Vi sono aggiunte 
20 tavole in rame, le quali - se, al pari di quelle del Ma- 
gisterium, non possono reggere al confronto di quelle con- 
temporanee, poniamo, dello Schott o del Guericke. né per 
finezza d'incisione né per esattezza del disegno - riescono, 
per I*assoluta mancanza d'ornamenti, meglio in carattere con 
un libro di scienza. 

Le più anipie trattazioni contenute nel Proclronto r i p a r -  
dano, l'una la tecnica dei cannocchiali e dei microscopii (84. 
pagine), l'altra l'arte della Pittura, ci& un insieme di «pre- 
cetti appartenenti all'inueiitione, al  disegno, al colorire.. . » 

(24 pagine). 
I ventitrè brevi capitoli che le precedono, sono quasi in- 

dipendenti fra loro. I primi quattro riguardano metodi di 
comunicazioni segrete o di insegnamenti a ciechi e a sor- 

domuti. Del famoso cap. VI s'è detto ampianiente; quello 
che lo precede. rievoca vari modi di cc fabricare vcelli che 



da se stessi volino per l'aria D. Vengono poi termoscopi e 

« inuentioni [igrometri] per sapere tutte le mutationi dell' 
aria humida e secca)). Sei buoni capitoli sono per i moti 
perpetili, « del tutto artificiali » gli uni, altri aventi « prin- 

cipio da alcuna causa naturale, come sono le alterationi del- 
l'aria, hor calda, lior fredda, hor humida, hor secca ». Due 
invenzioni oggi in uso - il tassametro, di vitruviana memo- 
ria, e la seminatrice (00)  - sono descritte in diversi capi- 
toli e insieme raffigurate. Poi, dopo molte pagine sulle chi- 
rr'yhe trasmutazioni e fortunatamente  oche su qual dovreb- 

b'essere la medicina per tutti i mali, troviamo due regole 

aritmetiche, l'una comunicatagli dal P. Caeati in Roma, l'al- 

tra originale. 
Questa sua cc iiiuentione n aritmetica consiste in « vn 

modo facile di cairare la radice quadra ... con la sola somma )) 
valendosi della « proportione [progressione] aritmetica 1) fra 

le consecutive differenm tra i « numeri perfgttamente qua- 

drati D. 

Chiaririmo rur un esempio questa regola, in forma moderna, quale 
venne ritrot-ata da CIU ea quanti, nell'occuyarsi di progressioni. - Si 

voglia la T. q. di 594. Deco~lipongo in gruppi 5 94, 00 00 ... (l'uso della 
virgola è però posteriore al Lana): cerco i vieppiù approssi- 
mati per difetto, formanddi mmcè somme di mm.  dispari. In 5 è con- 
tenuto 4 = q. di 2: allora 400 è q. dì 20 ed è somma dei primi 20 
nnm. disp.: gli aggiungo il 21° (così formato: 20 i-20 + 1) poi il  2 2 O ,  

il 23'  ... cioè 4OO+4]+43+45 ... ottenendo 441 - 4&4 . 529 ... che #Mino i 
q. di 2 1  - 22 - 23 ... fino al massimo non ecoedeiite i1 dato 594: 

400 = q. di 20 Ottengo poi 240 + 240 + 1=481= 
+41 dà 441 = » » 21 241 num. disp. e riprendo wsi: 
+ 43 » 484 = » )> 22 57600 = q. di 240 
t 45 » 529 = » o 23 -L 481 dà 58081 = n » 241 
+ 47 » 576 = » » 24 + 483 » 59564 = 242 

( +49 darebbe 625, ecces&w) i- 485 59049 = » D 243 
1 i- 187 darebbe 59536, eccessivo) 

(100) R i ~ e d i  (64). - Il problenia di misurare il percorsa è ripreso nel 
A3apisterium: t. I, 481 - tract. 3O De multiplici mutus locali genere; 
lib. 7 O  De niotu .circulari; cap. 4" Motm ckcnlaris ad usus mecha- 
nicos artificiose adaptatus; pwbl. 31d Curruni m1 mavim construere 
cunl indice, milliarorum, ~ e u  itinere emenisi. 

Com. At. Br. 1931 - 85 
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La radice cercata comincia dunque c m  24,3 ... - Non si può ne- 
gare che sia davvero « vn modo fadia » e, didatticamente, opportuno 
nello ,studio delle progres~ioni, sebbene laborioso. 

Questa sola e modesta « inuentione n aritmetica non ba- 

sta a far qualificare per m a t e m a t i C o il Lana come av- 

venne a qualche biografo, a meno che non si comprenda sotto 
la denominazione di Matematica, com'era l'uso nel Seicento, 

quella parte di fisica che maggiormente si valeva d i  procedi- 

menti deduttivi e di calcoli' riservando il nome di Fisica 

alla parte più dèdita, per allora, a osservazioni qualitative: 
elettricità. magnetismo.. . 

S'è pure notato che i procedimenti infinitesimali già in 

uso nelle dimostrazioni di Galileo, non hanno buona acco- 

glienza nella fisica del Lana, al quale si direbbe sconosciuto, 

p. es., Bonaventura Cavalieri con le sue applicazioni del 
principio degli indivisibili. Eppure, é notevole l'ammirazio- 

ne del Lana per « la Matematica, senza la quale la parte ope- 
ratiua della Fisica sarebbe imperfettissima » com'egli dice 
nel Proemio del Prodromo, aggiungendo che « chi eserci- 

« terà acutaniente l'ingegno nel combinare insieme varie par- 

« ti della Fisica con quelle della Matematica, applicando i 
« principij dell'vna a quelli dell'altra, potrà ritrouare mol- 

« tissime nuoue arti.. . producendo effetti marauigliosi ; il che 
« si deue attentamente auuertire da chi aspira alla gloria di 
« cose nuoue, e straordinarie N. (Prod. 11). 

E se l'effetto meraviglioso della nave aerea costituisce 
vero titolo di gloria scientifica, non si deve ciò sopratutto 

all'aver combinato il principio d'iircl~imede col teorema di 
raffronto tra volumi ed aree delle sfere? 

Applicatore della matematica é ancora il P. Lana nel- 

l'ideare l'uso telemetrico dal cannocchiale, a cosa che - 

egli dice - da altri ch'io sappia non è stata osservata » ( O l ) ,  

(101) Prdronto: cap. VI11 della Eez. mi cannocchiali. Vi riwlve il 
problema: data la distanza d'un oggetto osservato, valutarne le 
dimensioni, e viceversa. Aggiumge la descrizione d'una sorta di 
reticolo di cui dà le dimensioni (pag. 240 e fig.). 
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o nel far uso del microscopio (un occhio all'oculare e uno 
al compasso tenuto in mano) per misurare oggetti microsco- 

pici o per eseguire minuziose decomposizioni gradiche in parti 

proporzionali. (Ibidem). 

Mentalità a struttura matematica rigorosa ci appare nel- 

l'interpretazione sua dei fatti. Così rettifica ad es., 170pinione 

d'un venerando suo confratell,~, autorevole se non altro per 

aver ideato il telescopio a riflessione: 

« 11 P. Zucchi ~ t h a  the la ragiono del comparire più grande 
l'oggetto, bia perche il caanoeehiale 10 faccia comparire giu vicino; 
ma se ben si conzidera si dee piu iosto argomentare al ronescio, e 
dire che l'oggetto rappresentato dal cannocchiale comparisca piu vi- 
cino, perche lo fa comparire piu grande, e distintamente; Poiche l'ef- 
fet to proprio, e primario del cannocchiale è ingrandire U'oggetto con 
la refrattionc de raggi.)) (Prod. 196). 

Se il Prodromo. per un solo dei auoi capitoletti, ha avuto 
fama non peritura, di gran lunga pii1 importante dovea riu- 

scire, nell'intenzion dell'autore, il vero, il trande trattato 

già in elaborazione 1021 allorchè ne pubblicava il yrodromo, 

e il cui titolo da Arte maestra com'era annunciato, si mutò 

in quello di M q i s t e r i u n ~  IVaturae et L4rtis, ben intonato al 
senso della scienza del suo tempo ( 0 3 ) .  

Avrebbe dovuto svolgersi in dodici volunii; l'autore ne 
vide stampati due? né sappiamo se manoscritti o abbozzi ne 

sian rimasti oltre quelli su cui poté essere pubblicato il terzo 

(102) A due anni innanzi la pubblicazione del Prodromo è da attribui- 
re questo passo, nel 19" degli « experimenta » sul moto del pendo- 
lo: « Anno 1668 quo haec scribo accidit ut dum summa animi vo- 
« luptate Iegerem experimenta ah Illustrissimib Aocademicis [sic] 
N Florentinis in lucem edita invenerim ... ». - Magisterium : 11, 337. 

(1031 Non discimile il titolo della principde opera del P. SCHOTT, già 
cit. (9): Magia universalis Natutae et Artìs sive Recondita Natu- 
ralium et Artijicialium r m m  Scimtiu. - La stessa accademia fonda- 
ta dal Lana in Brescia si disse dei F i l e s o t i c i d e l l a N a - 
t u r a e d e l l ' A r t e . - Per « arte » s'intende l'uso di atru- 
menti &e ripmducaoio fenomeni naturali o l i  amoggettino ad espe 
rienza o ne traggano utilità. Si veda anche il titolo deii trattato 
IV più avanti cit. (107). 
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tomo, cinque anni dopo la sua morte (04) .  Complessivamente, 

quel che e stampato risulta di oltre 1600 pagine in-folio, ar- 

ricchite da 56 tavole che riuniscono numerosissime incisioni 

in rame. 

Qual fosse l'intenzione del19Autore é ampiamente espo- 
sto nel Proemio del Prodromo: egli conosceva qualche trat- 

tato d i  fisica, e un nuovo ne voleva che fosse esente da errori 
di metodo che in quelli dovea lamentare: un trattato che, 

ispirandosi a una nuova linea sperimentale segnasse un de- 

cisivo passo avanti. Dopo pubblicato il Prodromo venne a co- 
noscenza d'una analoga grande opera del confratello fran- 

cese Onorato Fabrj-, velluto penitenziere in Roma , e ne tras- 

se esempio (05 1. 

Senza qui discutere la disamina degli errori dei tratta- 

(104) 11 terzo - pubblicato « a.c sumptibus Jomphi ab 01- » - ven- 
ne dedicato al principe Cele-tino Sfondrati abate del Monastero di 
S. Galla, da i( Gaudentiut- Robertus Carm. Congr. in data Par- 
mae ex Museo Carnielitico, idibus novembris 1692 ». - Bel cod. 
me. La libreriu di S .  E .  il 3'. V .  Leopardo Martinengo (Brescia, 
B i b l . Q u e r . - 10 B. I. 13) a yag. 13 E detto che del Magi- 
steriunz i l~r imi due tomi cono pressa di noi comuni mentre è 
raro il ttxrzo, impresso in Parnia. - hon sembra dunque che fra 
i ooncittadini sia sopavissuto un gran culto delta opere dell'illu- 
stre =tinto. 

(105) Aveva detto nel Prodromr, Lpag. 131, che a quella parte della Fi. 
&a, che tratta de grincigij delle cose sensibili, è stata maneggiata 

« assai bene da molti, e particolarmente da alcuni modemi, tra 
C p a l i  il nostro P. Cabeo, e dopo lui il Cassendo; ma in essi si 

si può desiderare maggior metodo, et vn induttione megliore di 
« m a g g i o r  n u m e r o  d i  e s a t t e  i o p e r i e u i z e  n Ave- 
va avuto di certo sott70cchio, fin dal tempo del noviziato in  Roma, 
il trattato di ben 1400 pagine in-Polio ripartite in 4 tomi: 

NICOLAI CABEI Ferrarimsis S. J. ... Meteorologicorum Arìstotelis 
Commntmia ... Quibus non solurn mteorologica, tum ex antiquo- 
rum dictis tum m i m e  ex singularum rerum experimruztis explican- 
tur. Sed etiam universa fere iexpwimtal is  philosophia expaotitur ... - Romae, Typis haeredum Feaslcicci Corbelletti, 1646. - Opera di 
poi riatampata, postuma, can inversione di titolo che meglio ad- 
dita l'universalità del contenuto: - Philosophia runiverdis, sive ... 
Meteorologico~um.., . Romae 1686, sumytibus Jwephi Dondini. 

E' poi dichiarato nella prefazione d d  Magisterium (t. I ,  col. 
2a) : « Quamvis igitur in tam arduo megotio nullum b r e m ,  cujm 



tisti, svolta nel proemio del Prodrorno (061, diamo un rapido 

sguardo all'opera. 

Le forniscono materia tutte le scienze fisiche, con sconfi- 
namenti verso la biologia, poco felici forse, ma naturali, poi- 

chè di passo in passo i mutamenti di stato e le trasformazio- 
ni chimiche portano alle ferinentazioni, alle putrefazioni, 

alla generazione. 

-4 un'ampia introduzione (tractatus I:  De corpore in ge- 
nere) e alla scienza del moto e delle macchine sparsa in due 
trattati (11: De motu locali, et impetu in genere; I11 De rnul- 

tiplici motus localis genere), fa seguito il multiforme trattato 
IV. il quale -- sempre sotto il forzato aspetto di movimenti 

manifesti o supposti (07)  - espone in 25 libri tale quantità 

e varietà di fenomeni da abbracciare quasi l'intero moiitdo 

fisico : tanto da non lasciarci desiderare né supporre, nei trat- 
tati rimasti in progetto, se non 1-Ottica e l*A%stronomia. 

Comincia questo IV trattato con una riuniorie della pro- 

pagazione della luce, del suono e degli odori, il che non deve 

apparirci strano data la necessità di compa;are e discutere, 
per poi giungere, da un avvicinamento soggettivo delle tre 
classi di percezioni, alle nette distinzioni obbiettive, lecite 

alla scienza odierna. A questo primo libro « De inotu pene- 

trationie? scii permeationis per poros corporum » è naturaIe 

« vestigijs insiktereni ... inanihus tamen, ingenioque operi adniotk 
« supra mernoratum Prodromum vix typis aedideram ... quando forte 
(I Fortuna ad me* manus devenit P. Honorato Fabri oninigenae 

litteraturae viri, et Fane inpeniosissiini opm totius Physicae in  
dereni tractatue distrihutae n. - Qui si riferisce al trattato in 4 

tomi, di 2169 pagine i n - 4 O :  
Physica, id est scier~tiu reruni. corpr~rearu.nz in decem Tractatus 

distriburn. Auctore HONORATO FABRI S. I . , . .  - Lugduni. sumpiibuc. 
Laurentii Aniswn, 1669-1671. 

(106) Ne tratta il P. Rosa nel recentissimo studio cit. (5). 
(107') Tract. IV: De variis n a t i d u m  coryorum niotibus tum mani- 

f-tk tum occultir;, ex quihus naturae opera dependent, et quibus 
niediantibus ara naturam ipsani aeniulatur. - Questo trattato oc- 
cupa interamente i tomi I1 e 111. 
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che segua « De motu transpirationis per poros corporum (08). 

Altro strano aggregato di argomenti è nel terzo: «De motu 

partium internarum cuiuslibet corporis » e - se vi si passa 
da qualità elastiche dei corpi a l  fatto che « virga ferrea nulla 

« virtute magnetica imbuta, si longo tenipore steterit in situ 

« eretto... » finisce per magnetizzarsi - vi si vede il processo 
di logica induzione che porta a riconoscere in intime pro- 

prietà molecolari la causa di svariati effetti esteriori. 
A voler rintracciare quella che è la via oggi in uso nei 

trattati, cercheremmo la statica dei gas, in parte in K De com- 

pressione et pressione corporum » (lib. so), e ,  per ciò che 

riguarda pressione atmosferica, nel successivu (091. - L'ela- 

sticità, e poi la propagazione ondulatoria del moto e l'acusti- 

ca, costituiscono argomenti logicamente susseguentisi i 10). - 
Noi che abbiamo il vezzo d i  riunire disparatissimi fenomeni 
sotto il solo aggettivo di tèrmici, dobbiamo qui cercarli un 

po' sparsi: le dilatazioni che han luogo al variar di tempe- 
ratura o nel congelamento, sono in « De motu rarefactionis 

et condensationis » (lib. 8"), ma poi le distillazioni sono 
sotto lo strano titolo De motu quo diversa corpora ve1 eo- 

rum particulae facile aut difficile inter se miscentur » (lih. 

12") ; e poi via via, attraverso i supposti moti di assimilazionc, 

eccitazione, corruzione e putrefazione, precipitazione, disso- 

luzione, volatilizzazione (« uhi etiam de alcali et acido N), si 
passa in rassegna tutto quanto si conosceva dei mutamenti 
della materia (lib. 14" ... 21"). - Non mancano elettricità e 

magnetismo, pur essi riguardati come manifestazione d'oc- 

(108) Se n'è già acceainato (58). 
(109) E' il lib. 6 )  già cit. (54) e contenente anche spunti di meteo- 

rolo gia. 
(110) Lib. 7": De tensione et =tu quo cospoaa tensa se rreducunt - 

Lib. 9": De tremore mrporum. - Lib. lo0 De sono. - Questi ul- 
timi sono oontiaiuamente a p g g i a t i  au'qpera ddl Bartoli, col qua- 
1.e autore il carteggio in proposito d e v ' w r  stato a s ~ a i  attivo, a 
giudicare dal pochissimo che ne è rimasto. Specialmente sull'eco 
è notevole, fra le lettere &t. (18) quella del 28 ag. 1677. 
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culti moti. La gravità, infine, raccogliendo molto del già detto 

nella meccanica del I1 e del ZII trattato, costituisce conclu- 
siune del quarto e chiude quanto v'è di édito deil'opera 
grandiosa. 

;Ma più assai che la quantità degli argomenti, dà valore 

a quest'opera il metodo. E' in esso che ci appare un lode- 
vole tentativo di collegare il  nuovo indirizzo sperimentale 

con quanto di buono poteva aver insegnato la scolastica. 

Scolastica Iè la veste, la ripartizione; ma il Lana rifugge 
da ragionamenti fondati su assiomi, e come errore primo aveva 

segnalato nel proemio al Prodromo quello di alcuni che 

« confondoao il modo di procedere aàtratto proprio della Metafisica, 
con la 4 e n z a  delle cose sensibili. Questi con otiose spculationi fer- 
mandosi nel centro di alcun principio dversa le ,  come ragnatelli 
v'incmninciano a lauocare intorno ma tela eon sottilissimi 6li di acuti 
argomenti ; che riesce &n si mirabifle, ma wiswrato che sia l'ingegno 
in  simili orditure, se eontro di ese wime m a  mosca di vn'ispe- 
rienza, &e le sia contraria, s m  distrutta tutta quella operosiosima 
tessitura » (Prod.: gag. 3) .  

Sperimentale dev'esser dunque la basé; perciò 

« 1000 Axim~atum, D-efinitionum, & Petitionum - egli avverte - sin- 
gulis libris yraeniittimus magnum experimentorum, & obsewationuai 
numerum, quae spectant ad propositam materiam, & quaa ut veris- 
sima supponeire pobsuin, c m  plwaque a me ipso facta fuerint seme1 
atque iterum quantum fierit potuit accurate.. . ». (11) 

Troviamo difatti quasi ognuno dei 36 libri di tutto il 
Mngisterium diviso in tre capitoli, il primo dei quali r a g  

gruypa forse eccessiva copia di esperimenti e osservazioni, 

che valgono quali postulati alla teoria ripartita in propo- 
sizioni nel secondo capitolo; viene terzo un complesso di 
K artificia coi quali, secondo una frase che più volte ricor- 

re, l'arte imita la natura; infine non manca quasi mai, giusta 
il proposito del Proemio del Prodromo, un « catalogus expe 

rimentorum quae desiderantiir N. 

(111, Magisterium: col. 4.' e della Prefaz., nel t. I. 



Noi possiamo trovare troppo rigida questa tripartizione: 

a poche e ben scelte esperienze che stanno come postulati 

sperimentali e fanno i n d u r r e un'ipotesi, vorremmo ve- 

der susseguire prontamente l'ipotesi stessa quale nuovo po- 

stulato d i  più ampia ljortata, e poi le d e d u z i o n i logiche 
o teoremi che ne. provengono, col sègiiito immediato delle 

altre esperienze che ne rlàniio verifica (ideale teoretico rara- 

mente conseguito pnr nei moderni trattati); però iion yos- 

siamo a meno di ammirare il coordinamento che, innalzando 

il valore dell'eesperienza. ci fa sentire un trattatista di prim' 

ordine nella transizione fra Scolastica e Scuola qwrinientale. 

Ed 6 btato per dare uii'idea del metodo di trattazione, che 
le iildicaziorii dei passi cono state date, in quanto precede, 

con ampie determinazioni del trattato, del libro e di quello 

fra i tre soliti capitoli da cui sono state tolte. E se la prece- 

dente esposizione lia proprio il difetto d i  attenersi un po' 

troppo alla ~iiperficie, alle intitolazioizi, valga essa a deter- 

minare altri a u n a  maggior penetrazioiie. 

Si stacca dall'uniformità del n~etoào qualcuno dei libri di argo- 
mento cineiizatico e dinamica del I ioiiio; e fra i 25 libri del 4') trat- 
tato ha particolare ampiezza e più di tre capitoli i l  libro sul magne- 
tismo: argomento .r;uli quale vedemmo quanto comtributo d'ebperienze 
portasse il noitri, ctesw autore (12). Vi distingue 56 « experimenta et 
« ohcervationes » (cap. 11 « quae pertinent in genere ad maturain 
« niagnetib, tum etiam ad primam eius proprietatem attractivani ve1 

repulsivani et ad vim communicativam n, altri 10 (cap. 2 1 « spectsn- 
a tia virn diroctivam magnetis, et magaeticorum ad polo6 magneti&, 
ct et ad polot mundi D, e finalmente altri 10 (cap. 3 1 i( quae spectant 
« ad magneticas inclinationes » e l? (cap. 4 l «quae spectant decli- 
« nationes inagneticas n. Dopo questi 178 esperimenti viene, com'è da 
attendere (cap. 5 '1 « Ds narura magnetis et eius viribus domina in 
« [38] propositioneì. digesta ». Qui il dismwo - dopo essere stato par- 
ticolurnieaite critico. obbiettande non catis whaeseìre cum experi- 
« mentis » l'ipotesi eartesiana dei « corpuscula striata et in spiras ad 

( 112 I Mngisiwiurn : t. 111, liber. 23 : « De motionibus niagneticis. » Oc- 
cupa b ~ n  202 pagine. - Rivedi intorno a nota (62).  
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« nioduiii cochlearutri csntortas .iLb utroque melesti poilo in  terram » 
defluenti. o quella gassendista esplicante l'attrazione « per unciaiulodi » 
(prop. 17" e 16') - s i  evolge (dalla 19a in poi) sur un'ipotesi di cui 
l'autore si immedesiiiia concordeinente al P. Rlillet: ipotesi sewntfo 
la quale uno spirito o etiluvio scorre « ab u~no polo ad alium per 
aporos, seu canaliculos niagnetis axi parallela D. Una figura espli- 
cativa itav. 4, fig. 101 tembra adombrare qualcosa di quanto, un 

secolo e mezzo di poi, diverrà le linee di forza del Faraday. - Degli 
artifici del  m c c e s i \ . o  cap. 6 O  s'è già detto, per quanto v'è di originale. 

L'opera intiera attende ancora una degna analisi; ricer- 

che in proposito l~otranno esser coronate, chi sa, dal ritro- 

vare inediti frammenti e, se iion altro, ulteriori notizie che 

colmino le troppe lacune della biografia. 

L'ideazione della nave aerea, geniale qual essa è, già 

bastantemente ha colpito leattenzione di poeti e di scienziati, 

e dopo e prima che le ascensioni aeronauticlie divenissero un 

fatto. Ma anche un trattato come il Magist~riunz non va di- 

menticato. La nave c< che camini sopra l'aria )) non nacque 

dal nulla nella mente del Lana: abbiama, norninato lo Schott 

e il Mendoqa; ma nessuno contrasterà che tra i successivi pas- 

si in una stessa direzione. quello del /Lana sia stato il pii1 
saliente. Così, nella storia dei metodici trattati della scienza 

fisica - storia non oziosa poiché i buoni trattati formano il 

terreno. può dirsi. in ciii perniinano scoperte e in\-enzioni 

- è probabile che, ad onta di \-ari errori e dell'incompiu- 

tezza, la grandiosa compilazione del fisico bresciano venga 

riconosciuta superiore alle precedenti del Cabei e del Gassend, 
com7egli si proponeva, e di molto innanzi siilla via in cui 

verrà di poi riconowiiita la posteriore opera di Pietro Mus- 
schoenhroek quale ~lr imo vero trattato di fisica. 

Non per 1-aiia ricerca di una inafferrabile prioritii, ine- 

1-itabilmente distribuita fra vari pionieri susseguitisi, ma per 

colmare una lacuna storica e per debito di giustizia al Figlio 

illustre che Brescia conimemora e che 'Italia vanta pur igiio- 

randone parzialmente meriti C vita, parta da questo Ateneo 



l'augurio che l'opera di Francesco Lana, più aniorosamente 
studiata che per l'innanzi e debitamente collocata nel tempo 
suo, venga proclamata il  primo trattato generale di fisica 
che l'Italia abbia avuto. 


